
ADOPO LA VITTORIA DI ROMNEY IN NEW HAMPSHIRE

STEFANO
MENICHINI

Una cosa è sicura: non è quella 
dei taxi la più importante del-

le liberalizzazioni. E non sono cer-
to i tassisti il potere forte da piegare 
per vincere la guerra di un mercato 
più aperto, più libero, più conve-
niente per i consumatori.

I tassisti hanno però questa 
specialissima capacità di porre se 
stessi al centro degli scontri politici 
più accesi, con i toni più aggressivi, 
con l’atteggiamento più oltranzista. 
E dopo le mobilitazioni storiche 
contro Rutelli-Tocci a Roma (quan-
do ebbero dalla loro anche un certo 
Veltroni, allora segretario Ds) e 
contro Bersani ministro, eccoci di 
nuovo al redde rationem. Sempre 
con gli stessi metodi: al semplice 

annuncio 
di un inter-
vento nel 
loro setto-
re, le sigle e 
i sindacati 
(con la con-
fusione tra 
i due con-
cetti tipica 
delle cor-
porazioni) 

convocano adunate, promettono 
serrate, lanciano editti. E natural-
mente si rifanno vivi con partiti o 
pezzi di partiti: l’area grigia fra la 
categoria e la politica è popolata di 
personaggi e di patti elettorali, sem-
pre un po’ più spudorati di quanto 
avvenga per altre corporazioni me-
no plebee.

Le relazioni con la politica, la 
presenza sul territorio, l’essere di-
ventati un emblema. Ecco perché 
la battaglia sui taxi sarà così impor-
tante per Monti e per Passera, che 
pure stanno per mettere mano a 
ben altri potentati: per esempio i 
distributori di carburante e le assi-
curazioni, solo per citarne due che 
i tassisti dovrebbero conoscere be-
ne e non considerare particolar-
mente amici.

I tassisti possono avanzare del-
le ragioni ma stavolta rischiano. A 
causa di pochi di loro, sono appe-
santiti da una pessima fama, so-
prattutto a Roma, fatta di minacce 
fra colleghi e truffe ai clienti. E poi 
ora si candidano come campioni di 
una resistenza al cambiamento che 
invece gli utenti chiedono.

In vista della loro serrata di lu-
nedì 23, è stata lanciata in rete l’idea 
di una protesta degli utenti (su 
Twitter la chiamano #menotaxiper-
tutti). Una cosa del genere non è 
mai riuscita. Fin qui politici e am-
ministratori liberalizzatori sono 
sempre stati lasciati soli (e sconfit-
ti). Vediamo se al professor Monti 
andrà meglio. Noi speriamo di sì.

Battaglia
per

le strade

Stavolta i taxi 
rischiano: sono 
un simbolo, 
hanno cattiva 
fama, i clienti 
si muovono

Chiuso in redazione alle 20,30

Monti spiega alla Merkel la Fase due italiana e chiede rispetto: «Ora tocca all’Europa»

È già serrata. Ma il governo attacca su carburanti, assicurazioni e ordini

I taxi, primi arruolati alla
guerra delle liberalizzazioni
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Non i tassisti, né gli avvocati. 

Non i farmacisti, né gli assicu-

ratori. Non i notai, né i benzi-

nai. Quelli che odiano davvero 

la parola liberalizzazioni sono 

i titolisti dei giornali.

Titoli

ROBIN

Cresce l’attesa per il piano libera-
lizzazioni del governo – il sotto-

segretario Catricalà l’ha annunciato 
per il 20 gennaio – e montano le pri-
me proteste. Il primato del “no” spet-
ta ai tassisti che il 23 gennaio spegne-
ranno i motori delle loro automobili 
per il fermo nazionale deciso ieri dai 
sindacati di categoria riuniti a Bolo-
gna. Tra le «azioni di lotta da intra-
prendere a fronte della mancata con-
vocazione del governo per contrastare 
i provvedimenti annunciati in tema 
di liberalizzazione», i sindacati hanno 

inserito anche l’assemblea nazionale 
dei tassisti fuori turno, convocata per 
il 16 gennaio a Roma, nella quale 
sarà consegnata all’Antitrust un docu-
mento che evidenzia «errori e nega-
tività contenute nella recente segna-
lazione». 

Intanto, stando alle anticipazioni 
in circolazione su alcune delle novità 
contenute nella prima bozza, il decre-
to del governo sarà una sorta di testo 
unico sulle liberalizzazioni. Lente 
puntata soprattutto sui distributori di 
carburante. Nella bozza si ipotizza di 

consentire la vendita di alimentari e 
tabacchi ai distributori, mettendo fine 
ai contratti di esclusiva tra gestori e 
compagnie, con la possibilità di rifor-
nirsi «da qualsiasi produttore». An-
cora, si prevedono la possibilità di 
vendere fino a un terzo degli impian-
ti di distribuzione delle compagnie e 
un rapporto di esclusiva con i petro-
lieri che non potrà superare il 50% 
della fornitura. E per le farmacie? Due 
gli imperativi del governo: più con-
corsi e un maggior numero di eserci-
zi aperti sul territorio.

GUIDO
MOLTEDO

Avrà pure incorporato tutto il 
repertorio della destra evange-

lica e dei Tea Party, fino a cambiare 
pelle, come osserva da sinistra The 
Nation, ma Mitt Romney è e resta 
il candidato dell’establishment re-
pubblicano. SEGUE A PAGINA 5

FILIPPO
SENSI

Ora che il quadro delle prima-
rie repubblicane si è fatto 

più nitido, Barack Obama ha de-
ciso che non c’è più tempo da per-
dere. Lo si era già capito la setti-
mana scorsa, con il voto del caucus 
dell’Iowa. SEGUE A PAGINA 5

MARILISA
PALUMBO

Ancora un po’ di graffi e sangue 
con gli avversari rimasti ostina-

tamente in campo di qui alla Florida, 
e poi sarà fatta. Romney si concentre-
rà sul duello con Obama, a comincia-
re dalla scelta del veep. Ispanico, sug-
geriscono in molti. SEGUE A PAGINA 5

Il trionfo
dell’elefante

Barack si toglie
i guanti

Mitt
“latino”

LINDA
LANZILLOTTA

Nella discussione in corso nel 
governo e  tra le forze politiche 

e sociali sull’imminente pacchetto per 
la crescita, non mi pare sia stata posta 
con la necessaria drammaticità la 
questione dei debiti delle pubbliche 
amministrazioni verso le imprese. È 
invece un punto che deve divenire il 
primo dell’agenda perché esso ha 
ormai assunto implicazioni decisive 
dal punto di vista economico, della 
tenuta del tessuto produttivo e dell’oc-
cupazione; ma anche perché il feno-
meno sta intaccando la vita di miglia-
ia di imprenditori e delle loro fami-
glie fino a portarli alla disperazione 
e al suicidio.  SEGUE A PAGINA 6

SERGIO
D’ANTONI

Chi ha paura della democrazia eco-
nomica? L’avvio a Palazzo Chigi 

delle consultazioni con le parti sociali 
in vista della riforma del mercato del 
lavoro offre un’occasione unica. Apri-
re una stagione di reale concertazione 
che metta sul tavolo la questione della 
partecipazione dei lavoratori alle deci-
sioni strategiche d’impresa. Un cam-
bio di prospettiva radicale, che vada 
ben oltre il motto semplicistico “ag-
ganciare i salari alla produttività” e 
miri invece ad allargare il dominio dei 
poteri e dei diritti del lavoro in cambio 
di maggiore produttività e del supera-
mento dell’antagonismo secco nelle 
imprese. SEGUE A PAGINA 6

Lo stato paghi 
così i suoi debiti 

Concertazione
alla tedesca

❱❱ QUELLI NATI DOPO IL ’70 ❰❰

MARIO
ADINOLFI

Ormai, con l’annuncio di un de-
creto sulle liberalizzazioni al 

20 gennaio, non c’è più alcun dub-
bio: quello di Mario Monti è di gran 
lunga il governo a più alto tasso ri-
formista degli ultimi trent’anni.

Sta facendo cose, a partire dalla 
riforma delle pensioni scritta e ap-
provata in un mese, che sarebbero 
state inimmaginabili fino ad appe-
na sessanta giorni fa. Il presidente 
del consiglio giustifica sempre i sa-
crifici immensi richiesti agli italia-
ni, con una sorta di mantra, ripetu-

to anche in tv davanti al compìto 
Fabio Fazio: «Facciamo tutto questo 
per i giovani». Su questo terreno 
però il governo deve cominciare ad 
uscire dalla vaghezza dell’impegno 
generico e colmare un vuoto d’ana-
lisi del problema che probabilmen-
te c’è.

Quali sono i bisogni dei “giova-
ni”? Intanto delimitiamo il campo. 
Chi sono i “giovani”. Per convenzio-
ne uso spesso una delimitazione 
anagrafica, che è derivante da 
un’omogeneità di dati statistici, eco-
nomici e sociologici. 
In Italia oltre l’80 per cento delle 
famiglie è proprietario della abita-

zione in cui vive, ma c’è una parte 
del paese che vive in affitto e casa 
non può neanche sognare di com-
prarsela. In Italia venti milioni di 
persone hanno un contratto a tem-
po indeterminato, scatti salariali 
sindacalmente concordati, tutele 
varie, ma ci sono otto milioni che 
sono disoccupati, inoccupati, cas-
sintegrati, precari, stagisti o preda 
del lavoro nero. Secondo i dati Eu-
rostat nel nostro paese ci sono per-
sone che guadagnano anche l’ottan-
ta per cento in più rispetto ad altre 
persone impiegate nello stesso 
comparto e a parità di mansione. 
 SEGUE A PAGINA 7

Ecco l’agenda per i giovani
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Promemoria per il successore 
di Malinconico: uccidere i giornali 
è il contrario della riforma. Perché 
“il manifesto” ha ragione A PAGINA 2

C O N T R O M A N O

Il cibo tra le follie del presente e la 
mitizzazione del passato. Marina 
Montesano racconta il nostro 
rapporto con l’alimentazione A PAGINA 8

C U LT U R A

ANEWS ANALYSIS

A PAGINA 3

RAFFAELLA CASCIOLI

Effetto Monti
anche sulla Merkel

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Lavoro, tutto 
si muove. Un po’

FRANCESCO LO SARDO

Il “tiro al tecnico”
dopo Malinconico

AREFERENDUM

A PAGINA 2

Ieri sei ore di camera di consi-
glio non sono bastate alla 

Consulta per arrivare alla pro-
nuncia sull’ammissibilità dei 
quesiti referendari che puntano 
all’abrogazione del Porcellum. I 
giudici hanno aggiornato la se-
duta a oggi, il verdetto arriverà 
in mattinata. 

Per i sostenitori del referen-
dum è una buona notizia. Nono-
stante le indiscrezioni di stampa 
sull’ipotesi di una pronuncia 
“politica” per evitare le ricadute 
del sì sulla tenuta del governo 
Monti e a dispetto del clima pes-
simista degli ultimi giorni, i gio-
chi sono ancora aperti. Ieri la 
discussione dei quindici giudici 
della Corte costituzionale 
sull’ammissibilità dei quesiti è 
stata molto vivace. La Consulta 
si trova di fronte a un vaglio 
complesso, che ha diviso i costi-
tuzionalisti. Anche se il fronte 
dei sostenitori dell’ammissibili-
tà è andato via via crescendo.

Corte divisa
La decisione 
arriva oggi 
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VIP CLIC

MARIO
VATTANI
Console italiano

a Osaka

Io so che tra cinque anni/ 

tra cinque anni a 

primavera/ alzerò la 

bandiera nera.

Sembrava chiusa la storia di Mario 
Vattani, il diplomatico italiano 

beccato su YouTube a cantare a squar-
ciagola canzoni di chiara ispirazione 
fascista, dopo il pronto deferimento 
alla commissione disciplinare del 
ministero degli esteri da parte di Giu-
lio Terzi. Invece la questione sembra 
tutt’altro che risolta, almeno stando a 
quanto sostengono i sindacati della 
Farnesina. Cgil, Cisl e Uil hanno 
scritto un duro comunicato congiun-
to, in cui auspicano che il ministro 
possa «procedere con la massima 
severità». Un comunicato che suona 
come avvertimento preventivo, visto 

che i sindacalisti te-
mono che alla fine 
la commissione 
possa concludere il 
tutto con una san-
zione molto blanda 
se non addirittura 
con un nulla di fat-
to.

Per chi non ha 
seguito la storia di 

Mario Vattani: il console italiano a 
Osaka, figlio del diplomatico di lungo 
corso Umberto, è anche il cantante 
del gruppo fascio-rock “Sotto fascia 
semplice”, che ha fra le sue hit can-
zoni che inneggiano alla repubblica 
di Salò e alla bandiera nera. Il gruppo 
si è esibito a maggio scorso in un 
raduno di Casa Pound, con Vattani 
nel consueto ruolo di frontman. La 
notizia è uscita sui giornali il 29 di-
cembre e il giorno dopo Terzi lo ha 
deferito. Ora però il timore dei sinda-
cati è che tutto finisca in gloria. «Sa-
rebbe inaccettabile, una cosa che fi-
nirebbe per esacerbare gli animi di 
impiegati e dirigenti del ministero 
che tutti i giorni si impegnano per 
avere un comportamento adeguato 
alle loro funzioni – dice Paola Otta-
viani della Cgil –. Anche perché dei 
trascorsi canori ed estremisti di Vat-
tani qui alla Farnesina tutti ne erano 
a conoscenza». Assieme al passato e 
presente di Katanga (nomignolo che 
il console usa come rocker), i tre sin-
dacati poi si lamentano anche «della 
sua rapidissima carriera nel ministe-
ro, avvantaggiandosi in più di un’oc-
casione di scelte – che pur avendo 
carattere generale – sono state prese 
proprio nel momento in cui gli erano 
più utili». Insomma, non solo fascio-
rock ma anche turbo-console. (g.d.v.)
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Referendum, battaglia alla 
Consulta. Oggi la pronuncia 
Ieri oltre sei ore di camera di consiglio non hanno portato a una decisione

FABRIZIA
BAGOZZI

Dopo una lunga camera di consiglio, 
alla fine i giudici della Corte costitu-

zionale, chiamati ad esprimersi sull’am-
missibilità del referendum anti-Porcel-
lum, hanno deciso di riaggiornarsi a oggi. 
Il fatidico verdetto arriverà dunque questa 
mattina. Per i referendari, che ieri sono 
rimasti tutto il giorno con il fiato sospeso 
inondando il web di post preoccupati, non 
è una cattiva notizia. A dispetto delle illa-
zioni di stampa, smentite dalla Corte, 
sull’eventualità di una pronuncia “politi-
ca” della Consulta al fine di evitare ricadu-
te sulla tenuta del governo e, nonostante 
il pessimismo che si respirava nei giorni 
scorsi, la partita è ancora aperta. Sottoli-
nea Vincenzo Palumbo, che insieme ad 
Alessandro Pace ha rappresentato le ra-
gioni del comitato referendario davanti 
alla Corte: «La decisione è più complessa 
di quello che si pensava. Se i giudici si 
fossero adagiati supinamente sui prece-
denti, avrebbero potuto liquidare più ve-
locemente la richiesta». 

I giochi, dunque, non sono ancora 
fatti. E fra i quindici giudici della Corte la 
discussione in punta di diritto è evidente-
mente molto vivace. Del resto si tratta di 
un vaglio tecnicamente complesso, che ha 
diviso i costituzionalisti. Anche se nelle 
ultime settimane, a partire dall’appello dei 

111, fra i giuristi si sono via via ingrossate 
le fila dei sostenitori del via libera almeno 
a uno dei due quesiti, incluso il ministro 
della salute Renato Balduzzi. Il nodo di 
fondo è noto: l’ammissibilità porta a non 
avere più una legge elettorale – situazione 
non contemplabile  – o, come sostengono 
i referendari, fa invece rivivere il Mattarel-
lum? Una consolidata giurisprudenza 
costituzionale – che in materia elettorale 
punta a scongiurare anche solo l’affacciar-
si sulla scena di un vuoto legislativo – por-
terebbe verso il no a entrambi i quesiti, 
anche se meno netto per il secondo che 
non è totalmente abrogativo della legge 
vigente. Perché? Le norme che rimarreb-

bero in piedi non sarebbero chiare e non 
consentirebbero, da sole, di svolgere le 
elezioni. 

Ma la specificità del caso, gli elementi 
di novità rispetto al passato, tengono vivi 
molti dubbi sul da farsi. E ieri i giudici 
della Corte hanno anche preso in esame 
la possibilità di sollevare la questione di 
legittimità costituzionale sul Porcellum 
– su cui, come è noto, da tempo si espri-

mono negativamente. Sospendendo così 
il referendum e spingendo il parlamento 
a muoversi in fretta per cambiare una 
legge che non piace più a nessuno. 

E proprio perché il Porcellum è ormai 
definitivamente indigesto, rimane in pie-
di anche l’ipotesi di una possibile senten-
za “interpretativa”: no alla consultazione 
ma chiara indicazione alle camere per 
cambiare la legge-porcata. 

Come è noto il Palazzo preferirebbe 
lavorare sulla riforma della legge elettora-
le senza avere puntata alla tempia la pisto-
la del referendum. Se anche solo uno dei 
due quesiti venisse ammesso, i partiti 
sarebbero costretti a marciare veloci per 

evitare di ritrovarsi con il 
Mattarellum di cui sono in 
tanti, di una parte e dell’al-
tra, a denunciare i limiti. 
In caso di via libera l’ulti-
ma dead line sarebbe giu-
gno: ma di fatto il tavolo 
non è ancora partito e tro-

vare un accordo nell’attuale maggioranza 
è tutt’altro che facile. Con tutte le fibrilla-
zioni del caso, anche dentro i partiti. 

In caso di bocciatura, niente conto 
alla rovescia. Le forze politiche potrebbero 
prendersela con più calma, aspettando 
l’evolversi dello scenario e arrivando al 
traguardo con più fiato. Sempre che, alla 
fine, fra una trattativa e l’altra, non riman-
ga l’odiato Porcellum. 

Siria, ucciso giornalista francese
È il primo giornalista occidentale a 
perdere la vita sotto il regime di 
Assad dall’inizio delle rivolte civili, 
Gilles Jacquier, di France 2, morto 
ieri in un attentato ad Homs, in 
Siria. Reporter di guerra, nel 2011 
aveva vinto il premio Ilaria Alpi.

Minacce al cronista antimafia
Suo padre fu ucciso dalla 
’ndrangheta e oggi la criminalità 
minaccia lui. Ma Giovanni Tizian, 
29enne cronista antimafia per la 
Gazzetta di Modena, costretto a 
vivere sotto scorta, non cede. E 
assicura: «Continuerò a scrivere».

Morto il pentito Rosario Spatola
Avrebbe dovuto testimoniare al 
processo Rostagno, ma Rosario 
Spatola, il pentito di Cosa nostra, 
che rivelò a Borsellino i segreti della 
mafia, è morto. Lo ha comunicato il 
pm della Dda, senza specificare né 
la data né le cause della scomparsa. 

Haiti, ancora 600 mila sfollati
A due anni dal terremoto di 
magnitudo 7,3 che devastò Haiti, 
sono ancora seicentomila gli sfollati 
che vivono nelle tende, lottando per 
accedere all’acqua potabile, al cibo, 
alle cure mediche e all’istruzione: lo 
denuncia l’ong ActionAid.

I giudici della Corte costituzionale 
hanno discusso a lungo. In campo tutte 
le ipotesi. Referendari col fi ato sospeso 

MARIO
LAVIA

Avanti il prossimo, dunque. Sia Peluffo, o 
Sortino, o lo stesso Monti, o un altro 

ancora, a prendere il posto di Carlo 
Malinconico, la patata dell’editoria resta 
bollente. Sperando che non incappi in altre 
disavventure, il nuovo responsabile di questo 
settore dovrà mettersi subito al lavoro, 
perché di tempo se n’è già perso abbastanza. 

Dov’eravamo rimasti? Al solito punto: il 
governo Monti ha usato le forbici fabbricate 
da Berlusconi-Bonaiuti per mettere le mani 
nelle tasche dei giornali di idee, editi da 
cooperative, di partito e compagnia, tosando 
i contributi degli anni passati, non riaprendo 

la questione del diritto 
soggettivo e lasciando 
ancora vaga la definizione 
dei criteri che dovrebbero 
presiedere al nuovo 
regolamento.

Malinconico non ha 
avuto molto tempo per 
avviare seriamente questo lavoro, ma è 
chiaro che questo è dipeso solo da lui. 

A questo proposito, adesso tutti dicono 
che si sapeva del relais di Porto Ercole, «noi 
l’abbiamo scritto e solo noi», «non è vero, 
l’avevamo scrittto pure noi» eccetera. Ben 
venga la concorrenza. Ben vengano la 
cronaca, l’inchiesta, la denuncia. Ben venga 
anche l’orgoglio di testata. Bravi quelli del 

Fatto? Bravi, bravissimi. 
Ma non c’è bisogno di dare 
lezioncine, meno che mai a 
un giornale come il 
manifesto che le denunce (e 
anche di ben più elevato 
spessore) le fa da quando i 
giornalisti di Padellaro 

andavano alle elementari. Parentesi chiusa.
E ci piace riprendere ciò che ha scritto 

Andrea Fabozzi sul manifesto di ieri: «Monti 
nella conferenza stampa di fine anno ha 
detto che sarebbe “impensabile” cancellare 
completamente i contributi che sono “il 
lievito di un’informazione pluralista”. Sia 
conseguente e agisca rapidamente per 
rimediare al pasticcio del suo 

sottosegretario. Se cento giornali chiudono 
nessuna riforma avrà senso». Non si può 
dire meglio.

Come tutti sanno, Liberazione ha già 
chiuso. La sua sfida ad essere presente solo 
sul web è difficilissima, in assenza di un 
quadro chiaro di sostegno e incentivazione a 
quelle forme nuove di presenza editoriale cui 
l’ex sottosegretario pure aveva fatto 
riferimento. 

È evidente che si apre una sfida – 
avevamo scritto su Europa – per tutti. Ma 
una sfida è una sfida, non è un cappio al 
collo. Su questo terreno, noi, che certo non 
siamo nemici di questo esecutivo, per il 
momento siamo non solo preoccupati ma 
anche delusi. Avanti un altro, dunque.

Promemoria per il successore di Malinconico
C O N T R O M A N O
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Il viaggio del premier a Berlino è servito non solo a migliorare l’immagine del nostro paese. 
Confindustria dalla Fornero parla dell’anomalia italiana sull’articolo 18 ma tratta. C’è chi non 
si accontenta delle dimissioni del sottosegretario all’editoria. E tra i politici c’è chi gode.

Al giro di boa di un gennaio 
complicato, sia sul fronte 

delle politiche interne che rispet-
to alla partita comunitaria, Mario 
Monti è arrivato con un passo da 
maratoneta che gli è valso un 
successo su quasi tutta la linea. 
Sul fronte del rigore e dell’am-
morbidimento delle regole sul 
debito. Sul fronte dei finanzia-
menti al fondo salva stati. Su 
quello infine della crescita con 
l’impegno a parlarne più diffusa-
mente il 20 gennaio a Roma 
nella direzione di una maggiore 
apertura del mercato unico.

Al termine 
dell’incontro a Ber-
lino con la Cancel-
liera tedesca Angela 
Merkel, il premier 
italiano – con in ta-
sca una nuova boz-
za per il trattato 
sull’unione fiscale 
che dovrebbe esse-
re approvata a fine 

mese dal consiglio europeo più 
favorevole all’Italia e che oggi 
sarà sul tavolo del working group 
europeo – incassa più di quel che 
è costretto a concedere. Con gio-
vamento non solo del Belpaese 
ma per l’Europa tutta. Al di là del 
riconoscimento formale della 
Merkel per i contenuti e la rapi-
dità delle riforme messe a punto 
dal suo governo, Monti ha otte-
nuto da Berlino l’impegno – 
tutt’altro che scontato alla vigilia 
– di un rafforzamento del fondo 
salvastati con l’immissione di 
più capitali tedeschi e soprattut-
to con il riconoscimento del con-
tributo della Bce all’operatività 
del fondo. Ma non è tutto. A Ber-
lino ha affrontato il nodo della 
crescita e della fase due; nono-
stante la Merkel su questo tasto 
abbia lasciato intendere che le 
risorse a disposizione con i fondi 
strutturali e di coesione sono di 
per sè più che sufficienti, Monti 
sembra aver ottenuto aperture 
sul fronte del mercato unico tan-
to più che, ha anticipato, in Italia 
il provvedimento sulle liberaliz-
zazioni sarà «molto ampio». Il 
miglioramento del mercato uni-
co europeo «è un cantiere di la-
voro comune su cui anche nel 
vertice di Roma torneremo». Si 
muove su un terreno che ben 
conosce l’ex commissario euro-

peo, che punta sull’integrazione 
per rilanciare la crescita e ridurre 
i tassi. «Una crescita sostenibile 
non può avvenire se il mercato 
europeo non è favorevole» ha 
spiegato il premier lasciando 
intravedere a una Germania in 
forte crescita nel 2011 al 3%, ma 
in rallentamento già in queste 
settimane, che la via dello svilup-
po potrebbe essere recuperata. E 
sulla Tobin tax per la quale a 
Parigi si era detto favorevole an-
che all’interno della zona euro, a 
Berlino la paragona al mostro di 
Lochness ma la difende benchè 
la Merkel abbia precisato di es-
sere favorevole ma solo a titolo 
personale in una sua applicazio-
ne anche solo per Eurolandia.

Ma la vittoria maggiore la 
ottiene ai tavoli negoziali. È quel 
che accade se l’Italia recupera 
l’euroattivismo del passato de-
cennio, tornando prepotente-
mente alla ribalta come pendolo 
comunitario tra Francia e Ger-
mania nella definizione delle 
politiche e della direzione di 
marcia. Il fare sponda, di volta in 
volta e sui vari dossier, con Pari-
gi o con Berlino, se gli è valsa la 
definizione «di invitato ingrato» 
da parte del tedesco Der Spiegel, 
ha consentito a Monti di incas-
sare modifiche sostanziali alla 
bozza del trattato a 26 sul fiscal 
compact. Una bozza che non è 
piaciuta all’europarlamento ma 
che presenta un ammorbidi-
mento su almeno due punti. Il 
primo riguarda un ruolo più li-
mitato per la Corte di giustizia 
europea e per la Commissione 
europea che si limiterà a redige-
re un rapporto annuale e a non 
comminare sanzioni. Ma è sul 
debito la novità maggiore e favo-
revole all’Italia. Saltano le sanzio-
ni quasi automatiche per chi non 
ridurrà l’eccedenza del debito 
oltre il 60% del Pil di un ventesi-
mo all’anno, e soprattutto si rico-
nosce l’attenuante del ciclo eco-
nomico e “gli altri fattori rilevan-
ti» previsti dal Six Pack che in-
cludono la sostenibilità del siste-
ma pensionistico e lo stock del 
debito privato. Inoltre servirà la 
ratifica di 12 paesi (cresciuti ri-
spetto ai 9 iniziali) per l’entrata 
in vigore del trattato nel 2014: si 
avrà di fatto un anno in più per 
la riduzione del debito.

Nella partita in corso sulla 
riforma del mercato del 

lavoro tutti i soggetti in campo 
hanno alcuni obiettivi comuni, 
ma gli strumenti per realizzarli 
non sempre coincidono. Come 
si comporrà il puzzle lo si vedrà 
soltanto alla fine, quando Elsa 
Fornero scoprirà le sue tessere. 
Al momento tutti – con l’eccezio-
ne scontata dell’ala estrema della 
Fiom che ha dichiarato una 
guerra preventiva – mantengono 
un atteggiamento improntato al 
bon ton. Il merito e i contenuti 
della trattativa si intrecciano an-
che con le dinamiche interne 
alla Confindustria, ai sindacati, 
al Partito democratico.

L’atteso e lunghissimo in-
contro di ieri dei rappresentanti 
degli imprenditori al ministero 
del welfare è stato preceduto da 
una dichiarazione di Emma 
Marcegaglia, che è suonata co-
me una rimessa in campo 
dell’articolo 18, questione data da 
giorni per archiviata. «Un’ano-

malia italiana», per 
la leader di Confin-
dustria, che si è pre-
sentata dalla mini-
stro con un dossier 
per confrontare 
l’Italia con gli altri 
paesi europei. Pri-
me reazioni di allar-
me nella Cgil e arri-
va la secca frenata 

del vice-presidente, il “falco” Al-
berto Bombassei, uno dei candi-
dati alla successione della Mar-
cegaglia (che però appoggia 
Giorgio Squinzi): «Non portere-
mo il tema dell’articolo 18 al ta-
volo». Già in mattinata il patron 
della Brembo aveva vestito gli 
abiti della colomba, esprimendo 
ottimismo sul confronto col go-
verno. L’articolo 18 è stato allora 
usato dalla presidente di Confin-
dustria come warning di fronte 
al pericolo che agli imprenditori 
vengano chieste risorse per gli 
ammortizzatori sociali da allar-
gare a una platea molto più vasta 
dell’attuale? È possibile. 

Buone notizie, ieri, dal fron-
te sindacale, con l’annuncio che 
domani si svolgerà l’incontro tra 
i leader delle tre confederazioni 
per definire una piattaforma co-
mune. Ha raccolto l’86,5 per 
cento dei voti Susanna Camusso 

sulla sua relazione al comitato 
direttivo della Cgil: «Siamo se-
riamente interessati – aveva det-
to la segretaria generale – a pro-
vare a fare un accordo sindacale 
con il governo. Sarà il merito a 
decidere». 

E oggi sarà la giornata della 
definizione della proposta dem, 
in vista dell’assemblea nazionale 
di Roma del 20 e 21 prossimi. Al 
forum lavoro, convocato da Ste-
fano Fassina ed Emilio Gabaglio, 
parteciperanno deputati e sena-
tori delle commissioni interes-
sate, più studiosi e professori ai 
quali è stato allargato l’invito, 
come Carlo Dell’Aringa. Sullo 
schema base – la mediazione 
illustrata da Franco Marini su 
Europa – c’è un accordo di so-
stanza tra Cesare Damiano, Pa-
olo Nerozzi, Pier Paolo Baretta e 
Tiziano Treu, ma anche Pietro 
Ichino, su queste stesse colonne, 
ha definito quello dell’ex segre-
tario generale della Cisl «un ot-
timo compromesso». 

Ci saranno tutti alle 14,30 a 
S. Andrea delle Fratte e potrebbe 
passare pure Pier Luigi Bersani, 
sebbene l’appuntamento non sia 
in agenda. Ichino interverrà, an-
che per chiarire che è fasulla la 
presunta divaricazione tra il suo 
progetto e la proposta Nerozzi 
(dalla quale è nata la mediazione 
Marini), che egli stesso ha con-
tribuito a redigere, e per solleci-
tare al contempo un’apertura 
sulla sperimentazione del suo 
schema da parte delle aziende 
che volessero avvalersene per i 
nuovi assunti. 

Le linee della proposta dem 
sono ormai chiare: un pre-con-
tratto da sei mesi a tre anni du-
rante il quale il dipendente è li-
cenziabile e poi il passaggio alla 
stabilizzazione incentivata (Irap 
e credito di imposta). Le risorse? 
«Ci sono gli ingentissimi rispar-
mi realizzati con le riforme delle 
pensioni – dice Damiano a Eu-
ropa – Si usino per pagare i nuo-
vi ammortizzatori sociali e risol-
vere le situazioni di sofferenza 
determinatesi proprio con l’ulti-
ma riforma». 

Domani la Fornero vedrà 
ReteImpreseItalia. Sono rimaste 
fuori le cooperative, organizzate 
nella recente Alleanza, che chie-
dono di essere ricevute.

«Io penso che gli sia solo 
scappata la mano», ra-

giona un sottosegretario del 
governo Monti più politico che 
tecnico. «Speriamo», gli rispon-
de un collega di governo, un 
sottosegretario più tecnico che 
politico. La lettura della rasse-
gna stampa di ieri, in molti dei 
nuovi ministeri ma anche a pa-
lazzo Chigi, è stata come un 
pugno nello stomaco. Spiazzan-
te, inatteso e perciò ancora più 
doloroso è risultato il colpo tira-
to da Repubblica, considerato 
dai Monti-boys un quotidiano 

più che amico: di 
quello parlottavano 
ieri, davanti a un 
piatto di frutta, alla 
buvette di Monte-
citorio la coppia di 
sottosegretari. 

Sì perché il 
giornale di Ezio 
Mauro, all’indoma-
ni delle dimissioni 

del sottosegretario Malinconico 
per l’affaire del conto pagato al 
Pellicano, ci è andato pesante. 
Le prime tre pagine interamen-
te dedicate al fattaccio che ha 
fatto perdere il posto a Malinco-
nico: ma è la terza quella che ha 
fatto tremare molte poltrone, 
sotto quell’ansiogeno titolo – 
«Ciaccia, Milone e Patroni Grif-
fi, ora il governo teme l’effetto 
domino» – di un lungo articolo 
in cui si elencano ben sei mem-
bri del governo Monti, tra cui i 
ministri Passera e Patroni Grif-
fi, cui si aggiunge il direttore  
della nuova agenzia per le infra-
strutture stradali De Lise indi-
cati come «i casi più spinosi». 
Caduto Malinconico, la stessa 
sorte potrebbe toccare anche a 
loro? Casi diversi, vicende im-
barazzanti come quella del van-
taggioso acquisto dall’Inps della 
casa al Colosseo per Patroni 
Griffi (che oggi avrebbe anche 
un doppio stipendio, mante-
nendo quello di consigliere di 
stato fuori ruolo), storie di vec-
chie opinabili consulenze per il 
viceministro Martone, amicizie 
discutibili per qualcuno, conflit-
ti d’interessi già risolti insieme 
a “dubbi” di conflitti d’interesse 
per altri. Una paginata di infor-
mazioni già note: proprio per 
questo, nel paese della dietrolo-

gia, a palazzo Chigi sono saltati 
sulle sedie. Perché quella strana 
lista di quasi-proscrizione che 
mischia il grano col loglio? Non 
sarà che a Repubblica si comin-
cino a maturare dubbi sulla 
capacità di tenuta di Monti? 
Dubbi ingenerosi. La cruda ve-
rità sta tutta e solo in ragioni di 
“mercato politico”. 

A fare le pulci alla squadra 
del nuovo governo sul piano 
della questione morale e dei 
conflitti d’interessi, fin dalla sua 
nascita, erano stati un po’ tutti: 
giornali orientati a destra, a si-
nistra e quelli orientati un po’ di 
qua e un po’ di là. Poi, col pas-
sare delle settimane, a bastona-
re ministri e sottosegretari era-
no fondamentalmente rimasti, 
come gocce cinesi, il Giornale, 
Libero e il Fatto. La zampata-
scoop di quest’ultimo su Malico-
nico, che ha portato nienteme-
no che alle dimissioni del primo 
membro del governo Monti per 
una questione di moralità pub-
blica, ha terremotato la situazio-
ne. Repubblica ha dovuto corre-
re subito ai ripari per dimostra-
re ai suoi lettori di non essere 
da meno, per l’opinione pubbli-
ca di sinistra, dei mastini in-
chiestisti di Padellaro. Con con-
seguente tallonamento dell’Uni-
tà che ieri, in due pagine, ha 
messo nel mirino il ministro 
Patroni Griffi ma soprattutto De 
Lise, «la cui nomina è avvenuta 
su indicazione di Passera». 

A destra l’affaire Malinconi-
co ha dato la stura su Libero a 
Belpietro («Monti incriccato») 
e sul Giornale a Sallusti («Fuori 
uno, ma non basta»), di rilan-
ciare tutte le ragioni di critica al 
detestato governo dei tecnici. 
«Le urne potrebbero essere me-
no lontane di quel che sembra», 
scrive Sallusti, teorico dello 
sfratto ai tecnici di Monti e 
dell’intesa Pdl-Lega. Per quanto, 
anche dietro il sollevamento di 
scudi con pubblicazione di liste 
macedonia di epurandi sulla 
stampa dell’opposta tendenza 
politica, all’indomani delle di-
missioni si Malinconico, si in-
traveda il riaffiorare della diffi-
denza se non dell’insofferenza 
verso quell’oscuro mondo dei 
tecnici che si è sovrapposto al 
pianeta della politica. 

Effetto Monti
anche sulla Merkel

Lavoro, tutto 
si muove. Un po’

Il “tiro al tecnico”
dopo Malinconico

MARIANTONIETTA COLIMBERTI FRANCESCO LO SARDO

Più favorevole 
a Roma
sul debito
la nuova 
bozza sul 
fi scal compact

Oggi il forum 
democratico 
fi sserà 
la proposta 
in vista 
dell’assemblea

È partita una 
gara a chi 
taglia più teste 
di governo tra 
i giornali: non 
solo di destra

RAFFAELLA CASCIOLI

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

13 gennaio
Vicenza
LAVORO

In occasione dell’uscita del libro di Pietro Ichino 

Inchiesta sul lavoro - Perché non dobbiamo 
avere paura di una grande riforma, 

l’autore discute con: Roberto Ciambetti, 

Franca Porto, Giuseppe Sbalchiero, Andrea 

Tomat. Introducono Luca Romano e Michele 

Pasqualotto. 

ORE 20.30 - VIEST MOTEL, VIA U. SCARPELLI 41

Asolo (Treviso)
DIALOGHI

La quarta edizione dei “Dialoghi asolani” si 

terrà per due giorni. Il workshop La politica 

della crescita, la crescita della politica, 

organizzato da Farefuturo e Italianieuropei, 

vedrà il confronto di personalità del mondo 

della politica, delle istituzioni e dell’economia. 

Dopo i saluti di Pietro Piccinetti, Adolfo Urso, 

Andrea Peruzy, dibattito su L’Italia e i giovani: 

un’analisi per guardare al futuro. Intervengono: 

Paolo Guerrieri, Marco Magnani, Alessandro 

Rosina, Linda Laura Sabbadini, Maurizio 

Sacconi, Tiziano Treu. Modera: Andrea De 

Bertoldi. Sabato alle ore 9.30 Per tornare  a  

crescere: leve e strumenti. Intervengono: Mario 

Baldassari, Carlo Dell’Aringa, Stefano Fassina, 

Alberto Giorgetti, Roberto Pasca Di Magliano, 

Luca Bianchi. Modera: Marta Leonori. Alle ore 

16 intervista di Roberto Napoletano a Massimo 

D’Alema e Gianfranco Fini.

ORE 15,30 

Roma
GREEN ECONOMY

Incontro promosso dal Pd: La via italiana 
alla green economy. Partecipano Graziano Del 

Rio, Ivan Malavasi e Corrado Clini.

ORE 10,30 - VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE 16

14 gennaio
Milano
EUROPA

Presso il Teatro Elfo Puccini incontro promosso 

dal Pd della Lombardia Più Europa più 
futuro. Partecipano i candidati alla presidenza 

del gruppo Socialisti e Democratici al 

Parlamento Europeo Hannes Swoboda, 

Stephen Hughes e Catherine Trautman. 

Introduce Antonio Panzeri, seguiranno Patrizia 

Toia, David Sassoli, Maurizio Martina, Giuliano 

Pisapia e Piero Fassino. Conclude Bersani.

ORE 9,30 - CORSO BUENOS AIRES 33

15 gennaio
Rocca Brivio
RIFORMISTI

Iniziativa di Libertà eguale di Milano Incontri 
riformisti per analizzare lasituazione politica, 

sociale e economica, le scelte dei partiti e delle 

organizzazioni sociali, gli aspetti internazionali 

e europei della crisi, la nuova governance 

europea, la questione euro, il confronto Italia 

Germania. Partecipano Roberto Tamborini, 

Marco Leonardi, Pierpaolo Baretta, Enrico 

Morando,Michele Salvati,Onorio Rosati,Pippo 

Superti, Francesco Silva, Erminio Quartiani, 

Fiorenza Bassoli.

ORE 9

Caltagirone
LIBERI E FORTI

Nel 93° Anniversario dell’appello “Ai liberi 

e forti” l’associazione I Popolari e il Partito 

democratico promuovono il convegno 

Luigi Sturzo. La Repubblica delle città. 

Intervengono: Pierluigi Castagnetti, Graziano 

Delrio, Piero Fassino.
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SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

A due anni esatti dall’uccisione del do-
cente di fisica Massoud Ali-Moham-

madi, il sangue di scienziati o esperti nu-
cleari iraniani è tornato a scorrere sulle 
strade di Teheran. Ieri mattina le agenzie 
di stampa iraniane hanno diramato la no-
tizia dell’avvenuta uccisione di Mostafa 
Ahmadi-Roshan, un ingegnere trenta-
duenne che si è laureato nel 2001 dalla 
prestigiosa università tecnica Sharif di Te-
heran. Nonostante la giovane età, Ahmadi-
Roshan rivestiva l’incarico di vicedirettore 
commerciale dell’impianto-chiave di Na-
tanz, che è adibito all’arricchimento 
dell’uranio, il combustibile necessario per 
l’alimentazione dei reattori nucleari e per 
la produzione di qualsiasi forma di energia 
atomica, inclusa quella inserita all’interno 
di armamenti. Secondo il sito Alef, la spe-
cializzazione di Ahmadi-Roshan era nei 
polimeri di gas, un elemento cruciale nella 
conversione dell’uranio per l’immissione 
all’interno dei reattori nucleari.

Ahmadi-Roshan è stato assassinato con 
una tecnica simile a quella utilizzata contro 
altri funzionari a Teheran, incluso l’attuale 
capo dell’Agenzia atomica iraniana Fe-
reydoun Abbasi-Davani, scampato a un 
attacco il 29 novembre 2010, giorno in cui 
è deceduto, in un attentato simultaneo a 
quello contro Davani, lo scienziato nucle-

are Majid Shahriari. Secondo la ricostru-
zione del vicegovernatore di Teheran, Sa-
farali Baratloo, due «terroristi» in motoci-
cletta hanno attaccato una bomba magne-
tica identica a quella utilizzata contro Da-

vani e Shahriari sull’auto di Ahmadi-Ro-
shan, che è morto all’istante nell’esplosione. 
Il conducente della vettura è deceduta qual-
che ora dopo in ospedale.

 Le similitudini dell’attacco di ieri con 

quelli precedenti hanno avuto l’effetto di 
incanalare la reazione delle autorità irania-
ne verso gli avversari di sempre. Il governo 
ha subito puntato l’indice contro Usa e 
Israele, mentre le agenzie di stampa vicine 
al regime, come la Fars, hanno dato grande 
risalto a un articolo dell’esperto francese di 
questioni irachene Georges Malbrunot, 
pubblicato sul sito del quotidiano parigino 
Le Figaro, in cui un funzionario anonimo 
dei servizi segreti francesi rivela un pre-
sunto aumento della presenza del Mossad 
nel Kurdistan iracheno. Pur non confer-
mando l’attinenza della notizia con l’assas-
sinio di Ahmadi-Roshan, Malbrunot fa 
notare che il Mossad – che vanta diversi 
decenni di attività nel territorio limitrofo 
all’Iran – è solito organizzare simili attac-
chi. Dal canto suo, il capo di stato maggio-
re israeliano Benny Gantz aveva riferito 
martedì davanti a una commissione parla-
mentare che l’Iran doveva attendersi nuovi 
«eventi innaturali» nel corso del 2012.

Nel mezzo dei soliti cori di «morte a 

Israele, morte all’America» che si sono sol-
levati dagli scranni del parlamento, le au-
torità governative hanno annunciato che 
tali iniziative ordite dal «regime sionista» 
non avranno alcun effetto sul prosegui-
mento delle attività nucleari, che hanno 
ricevuto un sussulto questa settimana con 
l’avvio dell’arricchimento dell’uranio pres-
so lo stabilimento sotterraneo di Fordow, 
una mossa che ha causato l’immediata re-
azione negativa del dipartimento di stato 
Usa.

L’Unione europea ha intanto annuncia-
to ieri di aver anticipato l’atteso vertice dei 
ministri degli esteri al 23 gennaio, data in 
cui – secondo diverse indiscrezioni – ver-
ranno varate nuove sanzioni contro l’indu-
stria petrolifera del paese mediorientale. I 
principali acquirenti asiatici del greggio 
iraniano, come il Giappone, l’India e la 
Cina, si stanno intanto muovendo d’anti-
cipo per scongiurare gli effetti di un’im-
provvisa interruzione o diminuzioni delle 
proprie importazioni dall’Iran. La Cina in 
particolare sta ultimando un’oleodotto che 
mira a trasportare tutto il petrolio prodotto 
dagli Emirati Arabi Uniti verso il porto di 
Fujairah, a est dello Stretto di Hormuz, che 
l’Iran ha più volte paventato e smentito di 
voler chiudere nel caso dell’entrata in vigo-
re di un embargo petrolifero. Tutto ciò la-
scia presagire un inizio di 2012 all’insegna 
della tensione, sia economica che di sicu-
rezza, per l’intera area del Golfo Persico.

Assassinato uno scienziato atomico, sale la tensione nel Golfo Persico

Iran, l’ombra del Mossad

sull’ingegnere ucciso

L’esperto è morto per l’esplosione di una bomba attaccata alla sua auto da una moto in corsa

P R I M O  P I A N O

La Cina è contraria alle nuove sanzioni americane nei 
confronti dell’Iran e favorevole invece alla ripresa del 
dialogo. La presa di posizione arriva da un funzionario del 
ministero degli esteri, Chen Xiaodong, citato dal China 
Daily. Un tema – quello delle pressioni internazionali su 
Teheran – che il segretario al tesoro americano Timothy 

Geithner ha messo al centro dei colloqui di ieri a Pechino 
con il vicepresidente e il premier cinesi Xi Jinping e Wen 
Jiabao. La Cina – ha aggiunto il portavoce della diplomazia 
cinese, Liu Weimin – resterà impegnata sul fronte degli 
sforzi internazionali per negoziare una soluzione pacifica 
della questione. «La priorità nella ricerca di una soluzione è 

quella di intensificare gli sforzi diplomatici e riprendere il 
dialogo e i negoziati tra l’Iran ed il G5+1 (il gruppo composto 
dai cinque membri permanenti del Consiglio di sicurezza 
Onu più la Germania) in tempi rapidi», ha affermato il 
portavoce. Liu ha poi esortato l’Iran a «rafforzare quanto 
prima la propria cooperazione» con l’Aiea.

N U C L E A R E  ■ Vertice Usa-Cina, Pechino boccia nuove sanzioni contro Teheran: «Meglio riaprire il dialogo»

Cercalo su www.facebook.it/imiei

Conosci

CARLO?
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N E W S  A N A L Y S I S

Con l’affermazione di Romney l’establishment ha la meglio sul Tea Party e sulla destra cristiana. 
Ora comincia la vera corsa, e Obama non risparmierà i colpi bassi all’ex governatore, a cui molti 
suggeriscono di scegliersi un vice presidente ispanico. Magari donna, come Susana Martinez.

Del vecchio elefante. Ed è per que-
sta sua reputazione che, dopo la 
“doppietta” in Iowa e in New 
Hampshire, è l’aspirante più forte 
alla nomination del Grand Old 
Party. Dalle urne delle prime due 
primarie repubblicane esce con 
nettezza questo dato politico: do-
po tanto parlare del nuovo feno-
meno dei Tea Party e di un con-
servatorismo religioso ancora 
molto forte, tanto da tenere in 
ostaggio il Partito repubblicano e 
condizionarne le scelte prima al 
Congresso e poi nella scelta del 
candidato da opporre 
a Obama, il Gop s’affi-
da a uno stagionato 
esponente dell’odiata 
“casta politica” nonché 
alleato di quei “poteri 
forti” della finanza che 
sono, appunto, in ci-
ma alla lista dell’odio 
stilata dai tea partier e 
dagli estremisti cristia-
ni.

Il secondo dato politico è la 
buona performance di Ron Paul. 
Secondo in New Hampshire, di-
stante da Romney ma anche dagli 
inseguitori Santorum, Gingrich, 
Huntsman e Perry, “il Pannella 
del Texas” ha buone possibilità di 
conservare questa posizione, spe-
cie se continuerà a beneficiare 
dello scontro fra i tre campioni 
della destra religiosa. Ma come 
investirà la sua dote di preferen-
ze? È l’unico che abbia abbassato 
i toni nei confronti di Romney, 
mentre tutti gli altri fanno a gara 
nel demonizzarlo. Ma, anche se 
cercherà di modificare la sua im-
magine, difficilmente potrà avere 
un ruolo-chiave nella convention 
repubblicana di Tampa, a fine 
agosto. Troppo peculiari le sue 
idee “libertarie”, troppo eccentri-
co, a tratti perfino radicale (in 
senso pannelliano, appunto) il 
suo percorso politico, perché pos-
sa trovare spazio nelle assise che 
dovranno definire la piattaforma 
anti-obamiana. Né, tanto meno, 
può ambire alla posizione di nu-
mero due di un eventuale ticket 
con Romney. Ecco perché si con-
tinua a ventilare l’ipotesi di una 
sua candidatura come “indipen-

dente” alle presidenziali di no-
vembre.

Se lo scenario resta dunque 
quello delineato dai caucus dell’Io-
wa e dal voto in New Hampshire, 
Obama si troverà di fronte, a no-
vembre, il candidato più temuto, 
perché in grado di contendergli 
elettori moderati e indipendenti 
– un arco di votanti decisivo, spe-
cie in una competizione “stretta”. 
D’altra parte, se Romney si trovas-
se incapsulato in un’immagine 
troppo centrista, confermerebbe 
l’abbondante scetticismo nei suoi 

confronti di settori 
dell’elettorato conser-
vatore, riluttanti per 
questo non solo a vo-
tarlo ma anche a mo-
bilitarsi per lui. Al 
tempo stesso un’even-
tuale terza candidatu-
ra indipendente dan-
neggerebbe soprattut-
to il nominee repubbli-

cano, anche se raccoglierebbe 
voti anche in campo obamiano.

Certo, né l’Iowa né il New 
Hampshire sono il South Caroli-
na, dove si vota il 21 e che ha più 
delegati dei primi due stati. Non 
sono neppure la popolosa Florida, 
dove si vota il 31 e che ha un nu-
mero di delegati ancor più gran-
de. Due stati importanti. Il varie-
gato mondo della destra repubbli-
cana è di fronte a un dilemma: 
fare di tutto per fermare Romney 
– è davvero l’ultima occasione – o 
dargli via libera cercando di con-
dizionarlo il più possibile. Vener-
dì, in un ranch del Texas, si riuni-
ranno 150 leader evangelici. E il 
prossimo weekend ci sarà una 
convention in South Carolina, con 
500 rappresentanti dei Tea Party, 
dove interverranno Gingrich e 
Santorum. I due candidati 
dell’estrema destra cattolica po-
trebbero stipulare un patto di de-
sistenza (il primo a favore del se-
condo) e poi collegarsi con la de-
stra cristiana. Un simile “blocco” 
potrebbe anche riuscire a stoppa-
re Romney (in testa però nei son-
daggi in South Carolina). Ma, più 
realisticamente, riusciranno solo 
a spostare più avanti la sua inevi-
tabile vittoria.

La ragione è semplice: i latinos sono la 
minoranza che cresce più velocemen-
te (più 43 per cento tra il 2000 e il 2010) 
e il loro voto è determinante in un 
buon numero di stati. Molti dei quali 
– dalla California alla Florida – sono a 
loro volta decisivi per la 
vittoria nelle presidenziali. 
Nel 2008 gli ispanici hanno 
votato in massa Obama (67 
per cento contro il 31 di 
McCain), a coronamento 
di una tendenza che ha vi-
sto, negli ultimi anni, il 
Partito repubblicano irrigi-
dirsi sui temi dell’immi-
grazione e abbandonare i 
tentativi di George W. Bush di costru-
irsi un consenso nella comunità. In-
vertire quella tendenza è un’esigenza 
di tutto il Grand Old Party, ma diventa 
urgente in un’elezione che potrebbe 

decidersi sul filo del rasoio. Romney 
lo sa, e sa anche che la sua fede mor-
mone è un ostacolo di non poco conto 
presso un elettorato profondamente 
cattolico come quello ispanico. C’è da 
scommettere quindi che il suo staff 

stia ragionando su qualche 
arma più potente dei goffi 
spot in spagnolo con la voce 
narrante di suo figlio 
Craig.

Per esempio la super-
mossa Marco Rubio. Per 
molti, l’unico in grado di 
rianimare il ticket Gop, e 
per tanti motivi: perché è 
junior senator della swing 

Florida, perché è giovane e attraente e 
perché garantirebbe a Romney la ne-
cessaria copertura a destra. E, soprat-
tutto, perché almeno sulla carta è 
l’unico a poter sfidare la narrativa oba-

miana, essendo come BO il frutto di 
un’America che sta cambiando volto, 
l’America delle minoranze che diven-
tano maggioranza. Ma l’ipotesi sem-
bra troppo perfetta sulla carta per 
funzionare nella realtà. Intanto l’inte-
ressato ha più volte negato di avere gli 
occhi sul ticket. Dopo la sovraesposi-
zione del 2010, che l’ha consacrato 
contemporaneamente star del Tea Par-
ty ma anche poster-boy di un Partito 
repubblicano che finalmente riflette i 

mutamenti demografici, ha tenuto un 
profilo basso. Si è concentrato sul suo 
ruolo al senato, e sta imparando a 
muoversi in quel mondo pieno di riti 
e regole non scritte. Certo, anche Oba-
ma fece la stessa cosa nei primi due 
anni da senatore, ma Rubio vorrà in-
terrompere la “formazione” per gioca-
re la partita di un altro (che parte pure 
in svantaggio) o preferirà attendere 
quattro anni e giocarsi un match tutto 
suo? 

L’alternativa a Rubio sarebbe Su-
sana Martinez, tra le poche sopravvis-
sute della carica delle mama grizzlies 
protagoniste, nel bene e nel male, del-
le ultime midterm. Cinquantadue an-
ni, prima donna governatrice del New 
Mexico (altro stato chiave sulla mappa 
elettorale) ha chiuso il suo primo anno 
a Santa Fe con un tasso di approvazio-
ne del 50 per cento, notevole in un 
posto dove i democratici la fanno da 
padroni. Non mi candiderò mai alla 
vicepresidenza, va ripetendo pure lei, 
ma intanto rafforza il suo profilo na-
zionale entrando nel comitato esecu-
tivo dell’associazione dei governatori 
Gop. La lezione Sarah Palin sui gran-
di rischi del catapultare sulla ribalta 
presidenziale politici poco esperti fre-
na i sostenitori della Martinez, così 
come il suo passato da democratica, 
ma la tentazione di scombinare le car-

te e provare a rosicchiare il consenso 
femminile di Obama esiste.

Certo, ai repubblicani potrebbe 
non bastare un bel volto latino – c’è 
chi tira fuori addirittura il nome di 
Luis Fortuño, governatore di Porto 
Rico, altro che Alaska – per convince-
re gli ispanici, se poi le politiche che 
propongono fanno drizzare loro i ca-
pelli. Vero è che anche Obama li ha 
delusi, non avendo praticamente ne-
anche tentato di far passare la riforma 
dell’immigrazione promessa in cam-
pagna elettorale e avendo totalizzato 
un numero di espulsioni più alto di 
quello di Bush. Ma il presidente si sta 
già attrezzando per recuperare appeal: 
nei giorni scorsi, bypassando il Con-
gresso, ha deciso di facilitare il percor-
so verso la cittadinanza degli immi-
grati illegali che hanno tra i familiari 
dei cittadini americani. 

Un voto che aveva fatto registrare 
un inedito attivismo da parte del 
presidente degli Stati Uniti. In-
contri politici, iniziative, annunci, 
perfino una sorta di townhall con 
gli elettori per non lasciare disa-
bitato il carapace dei caucus de-
mocratici (senza avversari, ovvia-
mente, visto che il candidato è 
uno e uno solo). Fino a santifica-
re l’anniversario della nascita del 
mantra del 2008 – Yes, We Can – 
con tanto di video ufficiale.

Parlando ai sostenitori de-
mocratici in Iowa, il presidente 
raccontava che il suo 
amico e stratega Da-
vid Plouffe gli aveva 
fatto rivedere di re-
cente gli spot di quat-
tro anni fa: «E, a par-
te il fatto che mi sono 
ingrigito un bel po’ 
– ha ironizzato Oba-
ma – ci siamo ricor-
dati di quella energia 
incredibile e l’eccitazione e lo spi-
rito di missione comune». Ricre-
are quella magia è una missione 
impossibile per il team del presi-
dente: completamente diverso il 
quadro economico del paese; 
l’aria che tirava dopo otto anni di 
George W. Bush ispirava una vo-
glia di cambiamento e di riscatto 
che oggi si è illividita, così come 
la capacità evocativa di un incum-
bent non è paragonabile all’ascesa 
inarrestabile di un insurgent co-
me era Obama nel 2008. E, d’al-
tra parte, come consigliano i suoi 
fedelissimi, non può essere più 
quello il frame della riconferma.

Lo dimostrano proprio i ca-
pelli bianchi del presidente: se-
condo lo schema tradizionale 
della comunicazione elettorale, il 
candidato uscente avrebbe dovu-
to congelare l’immagine giovani-
le e gagliarda che lo portò alla 
Casa Bianca, evitando il più pos-
sibile di esporre gli effetti del 
tempo che passa. Al contrario, 
Obama sembra quasi esibire la 
sua canizie, come ha fatto, ad 
esempio, diffondendo sui social 
network delle immagini imbian-
cate che qualsiasi spin-doctor 
avrebbe suggerito di ritoccare. 
Niente da fare, l’operazione-veri-

tà su cui il presidente vuole im-
postare la sua riconferma non 
può che partire da lui stesso, an-
che nel look, e non solo nella va-
langa di dati e cifre con cui so-
stanziare le tante cose fatte in 
questi tre anni. Tanto più che la 
nera chioma del suo probabile 
avversario Mitt Romney, sbugiar-
data dalle piume bianche delle 
basette, è esattamente il reality 
check che Obama cercherà di im-
porre in campagna elettorale.

Campagna che si preannun-
cia tutt’altro che rosea, idealizza-

ta e ispirata come fu 
nel 2008, quando lo 
sforzo dei suoi consi-
glieri fu proprio quel-
lo, invece, di sottoline-
are l’alterità del candi-
dato democratico ri-
spetto a Hillary Clin-
ton, prima, e allo sfi-
dante John McCain, 
poi. I segnali che ven-

gono dal suo quartier generale a 
Chicago vanno tutti nella stessa 
direzione: Obama non farà scon-
ti, risponderà colpo su colpo, in-
calzando il suo rivale proprio sui 
temi oggi utilizzati dagli altri 
aspiranti repubblicani: l’apparte-
nenza di Romney a una élite, il 
suo lavoro di manager negli anni 
della famelica Wall Street, la lun-
ga carriera politica.

Mitt lo sa bene e, infatti, l’al-
tra sera, dopo la vittoria in New 
Hampshire non ha perso tempo 
e ha attaccato frontalmente Oba-
ma, come a dire “adesso a noi 
due”. Menando fendenti sul ca-
rattere “europeo” e “socialista” 
della presidenza democratica, 
argomento sventolato come un 
drappo rosso sotto il naso della 
Right Nation. Ragion per cui il 
comandante in capo moltipliche-
rà, di tutta risposta, iniziative ri-
volte alla middle class, misure che 
strizzino l’occhio all’elettorato 
indipendente, inviti al Congresso 
a fare presto sul suo piano eco-
nomico, non possiamo aspettare, 
we can’t wait. Non sarà evocativo 
come Yes, We Can, ma sarà que-
sto il tormentone con cui Obama 
il saggio si vuole riprendere la 
Casa Bianca.

Il trionfo
dell’elefante

Mitt
“latino”

Barack si toglie
i guanti

MARILISA PALUMBO

segue dalla prima

FILIPPO SENSI

segue dalla prima

Dopo tanto 
parlare il Gop 
si affi da a uno 
stagionato 
esponente 
della “casta”

L’incumbent
incalzerà
lo sfi dante
sul suo passato
di manager
a Wall Street

Il più quotato 
è il senatore 
Marco Rubio, 
che nega 
di essere 
interessato

GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Dopo il successo in New Hampshire, Mitt Romney è lanciato verso la nomination

Barack Obama sta usando la sua canizie come “asset” per la campagna elettorale

Susana Martinez, governatrice del New Mexico, potrebbe attirare il voto femminile



Cara Europa, a differenza del mio giornale principale, Il Mes-
saggero, che martedì, in prima pagina, esibiva fra due agenti 
di custodia il settantatreenne Calisto Tanzi in manette, ipo-
critamente mimetizzate come quando si sfumano i volti dei 
bambini, ho notato che Europa ha pubblicato la notizia con 
una piccola foto, tagliandola all’altezza dei polsi. Di ciò volevo 
complimentarmi con voi. Non perché io pensi che la legge 
non debba essere dura e uguale per tutti, ma durezza sostan-
ziale e carcere non hanno niente a che fare con la durezza 
gratuita, come mostrare il detenuto in catene. Una volta, nei 

nostri paesi, quando veniva il circo equestre, si portavano 
in giro fra i villici orsi e altre bestie feroci incatenate, adesso 
non si può più, credo, a causa della protezione animali; ma 
si può ancora con gli uomini, come nel pio Medio Evo e nelle 
civiltà “patriarcali” e virtuose. Possibile che nessun partito 
senta il bisogno di porre una questione di costume come 
questa, che è questione di sostanza in una società di uomini 
e donne liberi, non  potenzialmente schiavi di un dittatore, 
un ayatollah o una repubblica? 

MARCELLA PEPI, ROMA

Cara Marcella, grazie per l’attenzione. E per la notizia che mi dà di gruppi di giovani 
che su Facebook stanno facendo una loro lotta privata all’evasione fiscale: ne tratterò un 
una prossima occasione. La nostra fotonotizia sul caso Tanzi per mancanza di spazio 
stava fra le “brevi”: che a volte richiedono buoni occhi o, nel mio caso, buoni occhiali. 
Sono rimasto anch’io sgomento dello spettacolo di arcaismo offertoci dalla giustizia e 
dall’inguaribile amministrazione penitenziaria, con l’immagine di quel corpicino di 43 
chili ammanettato fra due guardie, che saranno personalmente due galantuomini ma, 

nel contesto, sono costretti alla parte degli energumeni. 
Tanzi merita tutte le condanne che sta scontando e che ancora, credo, subirà. Ma, se esiste la cosiddetta “legge Pre-
viti”, che consente agli ultrasettantenni in determinate condizioni di scontare il residuo pena agli arresti domiciliari, 
perché applicarla a un campione di calcetto e non a un cardiopatico che non sta in piedi? Capisco che, come diceva 
Giolitti e come io non mi stanco di ripetere (affinché certi concetti entrino nelle teste di cavolo dei nostri legislatori e 
alti burocrati), «La legge per i nemici si applica, per gli amici si interpreta»; e che all’onorevole Previti non sono certo 
mancati gli amici, tra i giudici correi, i politici omertosi e i premier direttamente “interessati”. Ma sono contento che 
quella “pietà” che dovrebbe addolcire la legge, senza toglierle durezza, sia ancora sentita da giovani come lei. Il grande 
e dimenticato Giuseppe Parini (i milanesi, quando ne vedono la statua in piazza Cordusio, la irridono come il wc dei 
piccioni che sostano sulla sua nobile testa) invocava la pietà (e pietà non nieghi) anche nello scontro più violento della 
battaglia. Invece, nonostante illuminismo, giusnaturalimo, liberalismo, democrazia, rimane negli uomini la passione 
per lo spettacolo, specie quello del patibolo, quando ci si portava le sedie in piazza di buon ora, per godere da posizioni 
migliori la ghigliottina, la mannaia, la forca o il rogo o altre turpitudini inventate nel corso dei millenni per la gioia del 
“popolo” e la salvezza delle anime. 
Gli schiavettoni e le catene sono tra le turpitudini residue, dopo la scomparsa della pena di morte dai codici di quasi tutti 
i paesi per merito non delle folle ma di minoranze attive: come i radicali in Italia, unici interpreti dell’etica di un paese 
dove non si sia costretti a sprofondare gli occhi a terra in presenza di certi spettacoli. Personalmente, mi sento vicino 
a queste loro battaglie, anche senza condividerle tutte (l’amnistia mi lascia perplesso, la depenalizzazione no): così mi 
vanto di aver stracciato, nella mia vita professionale, quando ne avevo il potere, le foto di detenuti con gli schiavettoni, 
facendo quel che ha fatto ieri Europa, ma beccandomi le diffuse anche se inani contestazioni di non pochi redattori. 
L’Italia non è un paese per liberali. Qui la dignità umana è solo una favola per la predica domenicale.
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Concertazione alla tedescaLo stato paghi così i suoi debiti

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

Follia? Utopia? Non per la 
Germania, che grazie a que-
sto modello è cresciuta negli 
ultimi anni più di qualunque 
altra economia occidentale, 
creando nel solo 2011 oltre 
400mila posti di lavoro. Alla 
faccia della crisi.

A Berlino la 
chiamano Mitbe-
stimmung. È la 
cogestione, il 
coinvolgimento 
attivo dei lavora-
tori nelle sedi 
decisionali delle 
aziende, attraverso una mas-
siccia rappresentanza in spe-
cifici organismi aziendali, i 
consigli di sorveglianza. Una 
formula in vigore dagli anni 
Settanta, che ha permesso 
alle imprese tedesche, anche 
quelle che hanno aumentato 
l’occupazione nelle filiali stra-
niere, di mantenere in patria 
un numero di posti di lavoro 
superiore a quello di aziende 
simili. Ogni riforma, ogni 
azione strategica si prende in 
questo modo tra proprietà, 
consigli di sorveglianza e rap-
presentanti dei lavoratori. Si 
condividono così vittorie e 
sacrifici, impedendo i licen-
ziamenti anche nelle fasi di 
grave congiuntura.

Un esempio pratico è Vol-
kswagen, che da poco ha con-
quistato il titolo di prima casa 
automobilistica mondiale. In 
quel di Wolfsburg non sono 
state sempre rose e fiori. I 
traumi non sono mancati. 

Quando, all’inizio degli anni 
Novanta, si dovette fronteg-
giare un calo drastico della 
domanda e si abbassò pauro-
samente la capacità produtti-
va degli impianti, i “creativi” 
di Wolfsburg inventarono la 
settimana corta di 28,8 ore e 
una riduzione della retribu-
zione standard per evitare il 
licenziamento di 30mila di-

pendenti. La formula della 
cogestione, unita alla respon-
sabilità e alla lungimiranza 
delle rappresentanze dei la-
voratori, ha permesso così 
che neanche un posto andas-
se perduto.

Altro scenario: nel 2001 la 
dirigenza della Volkswagen 
indice un bando interno tra i 
vari stabilimenti per assegna-
re la produzione della nuova 
Touran. Il marchio tedesco ha 
naturalmente stabilimenti in 
tutto il mondo. Di fronte al 
rischio di perdere un pezzo 
di produzione, la fabbrica do-
mestica di Wolfsburg rispon-
deva ancora una volta in ma-
niera unita con la formula del 
5000 x 5000, che indicava l’as-
sunzione di 5mila giovani 
retribuiti con “contratti di so-
lidarietà” a 5mila marchi al 
mese. Equivalenti a circa 
2.500 euro, paga inferiore del 
20 per cento ai salari standard 
Volkswagen. Delocalizzazio-

ne scongiurata, nuova occu-
pazione garantita. E chi da 
noi ha orecchie per intende-
re...

L’esempio tedesco – e 
quello italiano del ‘92-’93 – 
dimostra che attraverso una 
azione coordinata delle istitu-
zioni, degli imprenditori e 
del sindacato si possono go-
vernare le grandi dinamiche 

della politica eco-
nomica, e in par-
ticolare le varia-
bili dello svilup-
po e dell’occupa-
zione. Dobbiamo 
muoverci verso 
un paradigma 

italo-tedesco, che unisca la 
grande forza e organizzazio-
ne del nostro corpo sociale a 
un modello istituzionale che 
preveda il superamento del 
conflitto e la compartecipa-
zione delle decisioni nelle 
relazioni industriali. Bene 
allora a una fase unitaria nel-
la trattativa sulla riforma del 
mercato del lavoro che si tra-
sformi presto in una stagione 
di vera e propria concertazio-
ne. In un patto sociale per la 
crescita in cui tutti gli attori 
in grado di farlo diano un 
contributo su obiettivi strate-
gici comuni. Governo e parti 
sociali hanno oggi la capacità 
e l’occasione di individuare 
soluzioni eque e condivise. 
Bisogna cogliere questa op-
portunità fino in fondo, valu-
tando anche l’introduzione di 
strumenti partecipativi e di 
democrazia economica nel 
mondo delle imprese. Se non 
ora quando?

LINDA LANZILLOTTA
segue dalla prima

È questione economica ma ancor pri-
ma sociale ed umana: non si può ri-
manere indifferenti. La politica ha 
l’obbligo, anche morale,  di affrontare 
e risolvere  una questione che ormai 
pervade l’intera società italiana.

I termini sono noti: lo stato, ma 
soprattutto regioni ed enti locali 
hanno accumulato circa 80 miliardi 
di debiti verso fornito-
ri di beni e di servizi. 
Le restrizioni di cassa 
determinate dai vinco-
li del Patto di stabilità, 
europeo e interno, 
hanno indotto le am-
ministrazioni di ogni 
livello a rinviare i pa-
gamenti verso le im-
prese fornitrici e, di 
volta in volta, anche in 
presenza di liquidità, la priorità è 
stata data al pagamento dei dipen-
denti o dei servizi necessari al fun-
zionamento delle amministrazioni 
stesse . I ritardi si sono progressi-
vamente dilatati fino ad  arrivare in 
alcuni casi a tre anni o quattro anni. 
In una prima fase  le imprese han-
no fatto fronte ricorrendo alle ban-
che. Ma i rubinetti si sono chiusi 
ormai inesorabilmente a causa del-
le restrizioni del credito e i filtri di 
accesso al credito imposti da Basi-
lea 3. Conclusione: si sta innestan-
do una perversa reazione a catena 
che scarica sul sistema produttivo 
la crisi finanziaria dello stato man-
dando prima nelle mani degli usu-
rai e poi al fallimento migliaia di 
piccole e medie imprese: le crona-
che delle ultime settimane ci hanno 
dato conto di episodi particolar-
mente eclatanti ma si tratta di 

drammi che nella maggior parte dei 
casi si consumano nell’ombra e nel 
silenzio. E con le imprese vengono 
travolti migliaia di posti di lavoro.

Uno dei motivi che rende ancor 
più difficile la soluzione del proble-
ma è che per uno di quei paradossi 
che il cittadino normale non riesce 
a comprendere  e che aumenta la 
percezione dell’Europa come un si-
stema ostile e lontano dalla realtà 
questi debiti delle pubbliche ammi-

nistrazioni in base ai cri-
teri della contabilità pub-
blica europea (Sec 95) 
non sono considerati de-
bito pubblico. Dunque 80 
miliardi corrispondenti a 
beni e servizi che sulla 
base di formali contratti 
sono stati forniti alla pa 
senza essere pagati (un 
ammontare pari a quasi a 
6 punti di Pil!) ma su cui 

le imprese hanno già dovuto pagare 
l’Iva al momento dell’emissione del-
la fattura, non sono computati come 
debito nel rapporto debito/Pil su cui 
l’Europa valuta i conti dell’Italia. Nel 
momento in cui essi venissero pa-
gati o anche solo certificati (e per 
questo la norma inserita dal parla-
mento nell’ultima manovra Tremon-
ti non viene attivata) allora essi an-
drebbero ad incrementare il livello 
del nostro debito. Non si può non 
rilevare che questo devastante mec-
canismo, quello cioè di non ridurre 
la spesa in termini di  competenza 
(cioè di impegni di spesa) ma di re-
stringere la cassa (cioè di ridurre le 
risorse al momento di pagare) è sta-
ta una delle modalità con cui il mi-
nistro Tremonti ha mantenuto il 
controllo dei conti pubblici. Un 
equilibrio evidentemente solo vir-
tuale realizzato sulla pelle di miglia-

ia di imprese. 
Ma che fare allora? Il ministro 

Passera, con onestà intellettuale e 
consapevolezza dei  problemi reali 
delle nostre imprese, ha proposto 
di emettere titoli del debito pubbli-
co per pagare le imprese, cioè di 
riconoscere la vera natura dei cre-
diti delle imprese. È molto probabi-
le che il ministero dell’economia 
non accetterà questa soluzione che 
peggiorerebbe i risultati di finanza 
pubblica. Se così è allora, come fa-
rebbe qualsiasi impresa o famiglia 
le amministrazioni pubbliche devo-
no vendere i loro beni per pagare i 
loro debiti. Occorre cioè procedere 
ad un’operazione di massiccia di 
dismissione di beni immobili e di 
partecipazioni societarie dello stato 
e degli enti locali inserendoli in un 
pacchetto che possa immediata-
mente tradursi in liquidità per il 
sistema pubblico senza aumentare 
il livello del debito. Peraltro la sepa-
razione della proprietà delle utilities 
locali dagli enti proprietari rende-
rebbe più facile e rapida al libera-
lizzazione di un settore che rimarrà 
inesorabilmente bloccato fino a 
quando il controllo sarà nelle mani 
della politica.

Il governo Monti è nato e vive 
per realizzare  misure shock a fron-
te dell’emergenza finanziaria ed 
economica. Dopo quella della fi-
nanza pubblica oggi l’emergenza 
riguarda la sopravvivenza del no-
stro tessuto di piccole e medie im-
prese che operano nell’edilizia, 
nell’informatica, nei servizi, nella 
sanità. Per questo occorre interve-
nire con la stessa forza e determi-
nazione con cui si è agito sulle pen-
sioni e sulla tassazione. E occorre 
farlo subito prima che si compiano 
altre tragedie.

Possibile che a Cortina

non c’era un’auto blu?
DELL’USO allegro dei voli di stato è stato 
scritto molto in passato, in particolare di 
quando onorevoli e ministri se ne servivano 
per compiti altamente istituzionali come il 
gran premio di Monza di Formula 1, partite 
di calcio o chissà quale altro importantissi-
mo viaggio di cui nessuno è mai venuto a 
sapere. Di auto blu non ne parliamo, del 
loro numero e dell’uso che ne fanno coloro 
che se ne servono. Con queste premesse mi 
chiedo: possibile che con tutti i controlli che 
sono stati fatti a Cortina, così minuziosi e 
accurati, e con tutti i controlli che è stato pro-
messo che verranno fatti negli altri luoghi 
frequentati da vip, non sia mai stata trovata 
nessuna auto blu? Questi politici e questi 
alti funzionari di ministeri che usano mezzi 
di servizio per qualsiasi evenienza, quando 
vanno a Cortina lo fanno sempre e solo con 
mezzi propri?

MASSIMO VANTI, EMAIL 

I costi sociali dei suicidi 

e l’attenzione che manca
FRA LE statistiche proposte alla fine del 2011 
una delle più preoccupanti, anche se non ab-
bastanza evidenziata, riguarda il numero dei 
suicidi: intenzionali (imprenditori, carcerati, 
disperati...) e preterintenzionali (causati da 
alcool, droga, velocità...). Le cause sono varie 
e il giudizio varia secondo le convinzioni 
religiose, morali, umanitarie dell’osservato-
re; vi sono però degli elementi di giudizio 
obiettivi che non dovrebbero sfuggire ai re-
sponsabili delle istituzioni e che investono 
la sfera della politica. Eroismo? Coraggio? 
Certamente no: si possono comprendere 
le cause di un suicidio, compiangerne la 
vittima, ma l’azione non ammette giustifi-
cazioni. Il suicidio non risolve nessuno dei 
problemi che assillavano il soggetto e non ne 
elimina le cause; le conseguenze ricadono 
su chi resta e non è responsabile; elimina lo 
stesso soggetto che potrebbe meglio di altri 

collaborare e risolvere il problema; suscita 
una pericolosa tendenza all’imitazione; di-
venta pertanto un pericolo (peccato) socia-
le. (L’Avvenire d’Italia, quotidiano cattolico, 
non dava notizia dei suicidi). Non si tratta 
quindi di moralismo né di conculcare la 
libertà altrui, la quale, del resto, ha dei limiti 
riconosciuti e accettati, ma di affrontare un 
problema evidente e diffuso, di carattere 
sociale, di fronte al quale la politica non può 
restare indifferente: vi è il valore irrecupe-
rabile di vite umane perdute, vi sono i costi 
per servizi sanitari e assistenziali a persone 
diventate disabili a causa dell’incoscienza 
altrui. Perciò, anche sul piano dei costi i 
due tipi di suicidio prima ricordati dovreb-
bero essere combattuti con interventi mirati 
a salvaguardare quel “capitale umano” del 
quale non sempre le accurate statistiche e il 
Pil tengono sufficiente conto.

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Lo stato mette a bilancio 

l’incasso delle liti fiscali?
UNA DOMANDA semplice semplice per 
capire se il signor Monti (e tutti quelli che 
lo hanno preceduto) stanno truccando i bi-
lanci. Ogni anno si aggiungono contenziosi 
tributari per 34 miliardi di euro, liti fiscali 
che nella metà dei casi in primo grado si 
risolvono a favore del contribuente, percen-
tuale che aumenta se si considerano an-
che gli esiti dei gradi di giudizio successivi. 
Chissà se lo stato mette a bilancio tutti i 34 
miliardi di euro come se fossero già stati 
realmente incassati oppure se queste entrate 
vengono iscritte a bilancio solo quando sono 
effettivamente incassate. Sono comunque 
somme che normalmente corrispondono 
grosso molto ad appena un 10 per cento di 
quello che viene accertato. Si moltiplichino 
queste cifre per almeno 10 o 20 anni e i 
numeri iniziano a essere consistenti. Se poi 
i numeri del contenzioso dovessero ridursi 
lo stato dovrebbe essere costretto a restituire 
quello che ha incassato in anticipo. 

OTTO K. OHM, ERLANGEN (D)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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I vincoli del patto 
di stabilità di 

regioni e comuni 
strangolano 
le imprese. 

Meglio vendere

Nella società dello spettacolo
la giustizia si esibisce in manette

Con un’azione coordinata istituzioni-
imprenditori-sindacato si possono governare 

le dinamiche della politica economica
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Più green economy per risolvere la crisi
ALESSIO

CAPRIOLO

Dall’immagine degli scatoloni 
dei brokers di Lehman Bro-

thers nulla o poco è cambiato in 
materia di governance 
della finanza globale. 
Il fatto che la crisi, in-
vece, si aggravi di gior-
no in giorno senza che 
all’orizzonte si intra-
veda una via salvifica, 
ci conferma che siamo 
in presenza di fattori 
strutturali globali di 
natura distributiva, 
che la stanno renden-
do insopportabile ad ampie fasce 
di popolazione, come non si era 
mai visto nel recente passato.

Cosa unisce allora i 27 milioni 
di referendari italiani che hanno 
votato sul nucleare e sull’acqua be-
ne comune, con gli altri movimen-
ti nazionali da Se non ora quando 

a Il nostro tempo è adesso? I giova-
ni elettori del Pirate Partei a Berlino 
con gli indignados di mezzo mondo 
e il movimento Occupy Wall Street, 
che è nato come rappresentativo di 
una comunità e conflittualità ormai 

internazionale? Proba-
bilmente, una richiesta 
sempre più forte e non 
più rinviabile di equità 
sociale, che si manife-
sta soprattutto attraver-
so un evidente tasso di 
insofferenza per i par-
titi politici tradizionali 
e una quanto mai de-
terminata vocazione al 
“cambiamento”.

Tuttavia, molti di loro non na-
scondono né la loro inesperienza 
né la loro sostanziale imprepara-
zione per la politica parlamentare 
e amministrativa. I Pirati berline-
si pongono per il momento solo 
domande, come se le domande 
fossero per il momento più impor-

tanti delle risposte. Più in genera-
le, gli indignados sembrano deci-
samente convinti che non si possa 
più rispondere efficacemente alla 
crisi attuale con gli stessi strumen-
ti sinora messi in campo, cosa di 
cui siamo convinti anche noi.

Proprio questo dovrebbe esse-
re il terreno d’incontro e di nuova 
elaborazione su cui un partito co-
me il Pd dovrebbe lavorare con 
maggior coraggio e consapevolez-
za.

Noi, a dispetto di chi pensa che 
il partito politico sia un soggetto 
obsoleto ormai da archiviare, sia-
mo fermamente convinti che le 
soluzioni possano ancora venire 
dalla politica, quel prezioso “faci-
litatore sociale” che può avvicinare 
la società ai nuovi paradigmi di 
produzione e consumo sostenibi-
le, aprendo a innovative forme di 
autorganizzazione, lì dove questa 
diventa anche un modo per rico-
struire la cittadinanza e il senso 

civico, attraverso la responsabiliz-
zazione delle comunità. Si può 
immaginare un dialogo con que-
ste nuove generazioni incrociando 
una riflessione su come, per esem-
pio, la politica possa favorire, at-
traverso la grande 
frontiera della green 
economy, pratiche in 
movimento di “econo-
mia condivisa” che si 
stanno affacciando e 
diffondendo sempre 
più in America e in 
altri luoghi del globo 
come risposta alla 
crisi ? Parliamo di 
condivisione di mi-
cro-generazione diffusa di ener-
gia, di uso sostenibile delle risor-
se attraverso il riuso, il baratto, il 
riciclo, il noleggio condiviso dei 
mezzi di trasporto, la diffusione 
di altri stili di vita come le banche 
del tempo, che mescolano moti-
vazioni economiche a una sensi-

bilità ambientale che in alcune 
fasce di popolazione è ormai con-
solidata. Lì fuori c’è ancora una 
grande richiesta di competenza e 
progettualità politica. Un’intelli-
genza collettiva che vuole ragiona-

re su un nuovo patto 
sociale a livello globale 
e che chiede alla poli-
tica di fare altrettan-
to.

Noi, e non solo noi 
in Europa, siamo sem-
pre più convinti che 
per costruire un’idea 
di futuro e uscire dalla 
crisi, si debba intra-
prendere una “via ita-

liana alla green economy”. E su 
questi temi strategici intendiamo 
confrontarci domani, in un evento 
organizzato da EcoDem e Partito 
democratico presso la Camera dei 
deputati, alla presenza del nuovo 
ministro dell’ambiente e del no-
stro segretario Pierluigi Bersani.

MARIO ADINOLFI
segue dalla prima

Questo perché da noi viene pre-
miata l’anzianità a scapito del me-
rito e della produttività. Infine ci 
sono ventuno milioni di tratta-
menti pensionistici, il ventotto per 
cento dei quali superiori ai 1.500 
euro al mese, di persone andate in 
trattamento di quiescienza anche 
solo a quarant’anni di età, mentre 
ci sono altri ventinove milioni di 
cittadini che andranno in pensio-
ne a settant’anni o giù di lì, con 
trattamenti mediamente da fa-
me.

Chi sono gli sfigati? I senza 
casa di proprietà, i senza lavoro 
fisso, i salariati sottopagati, i 
pensionisticamente disperati? 
Per omogeneità, sono in stra-
grande maggioranza i nati dopo 
il 1970. Un cinquantenne, un 
sessantenne, un settantenne og-
gi ha, in stragrande maggioran-
za, un’abitazione propria, un 
salario decente e indicizzato o 
una pensione con le stesse carat-
teristiche, ha goduto o gode di 
una condizione di lavoro stabile. 
Chi è nato dopo il 1970 questa 
condizione non ce l’ha. Se lavora, 
paga con il proprio incostante e 

basso salario un prezzo altissimo 
al welfare degli altri, un welfare 
che non lo tutela. È la più grande 
iniquità del nostro paese.

Se Monti, che della parola 
equità ha fatto una bandiera, vuo-
le uscire dall’impegno generico al 
terreno della concretezza, deve 
persino smettere di utilizzare 
l’espressione “i giovani”. Il gover-
no deve prendere quattro impegni 
con i ventinove milioni di italiani 
nati dopo il 1970, mezza Italia, 
quella che potrebbe garantire con 
la propria energia e capacità inno-
vativa la ripartenza del paese. 
Quattro impegni, dicevamo, con i 

risparmi garantiti dai sacrifici e 
dalla lotta all’evasione: una politica 
abitativa che affranchi i figli dalla 
casa dei padri, perché vivendo sot-
to tetto e paghetta altrui non si 
rischia, non si costruisce, non si 
innova (serve un fondo che abbat-
ta gli interessi del mutuo prima 
casa almeno per le coppie con figli 
sotto i cinque anni); una politica 
salariale che offra, contro l’assun-
zione del rischio della flessibilità, 
uno stipendio maggiore (lavoro a 
contratto, ma prendo più del ses-
santenne ipergarantito, si agisca 
per questo sulla leva fiscale); l’ap-
provazione immediata del contrat-

to unico di Ichino; un ulteriore 
intervento sulla previdenza che 
leghi i contributi di solidarietà dal-
le pensioni più ricche a uno scopo 
preciso che deve essere il riequili-
brio dell’importo delle pensioni tra 
padri attualmente pensionati e fi-
gli futuri pensionati, che altrimen-
ti tra una trentina d’anni produrrà 
un paese di vecchi sotto la soglia 
di sussistenza. 

Questo vorrebbe dire aver fatto 
qualcosa “per i giovani”. Per la me-
tà del paese che attualmente boc-
cheggia e non spera più e non 
crede in una politica da cui ha ri-
cevuto solo parole inutili.

BRUNO
MONTANARI

Il 18 è un numero che riassume in modo sbriga-
tivo una controversia politica e mediatica tra 

sindacati, governo e partiti. Il nostro sistema, sia 
quello comunicativo, sia quello istituzionale, si è 
abituato, infatti, a muoversi in modo “semplicisti-
co”, convertendo le differenze legittime tra punti di 
vista, soprattutto in relazione a questioni gravi, in 
una polarizzazione di posizioni antagoniste. Dal 
che non può uscire nulla di buono. È questa una 
delle cause di quella povertà di pensiero politico 
sottolineata, di recente, da Giovanni Sartori sulle 
pagine del Corriere.

Pietro Ichino, intervenendo sull’articolo 18, ha 
svolto un ragionamento articolato che mette alla 
prova la cultura politica di una classe dirigente, non 
solo quella che trova espressione nei partiti e nei 
sindacati, ma anche nel ceto imprenditoriale.

Sembra che tutto si risolva nella cosiddetta “li-
bertà di licenziamento” tout court; credo invece che 
la proposta Ichino richiami tutti i soggetti interes-
sati a farsi carico di una responsabilità sociale co-
mune, ciascuno naturalmente per il profilo che lo 
riguarda. È chiaro infatti che i sindacati non deb-
bano tradurre, semplicisticamente, la nuova «giusta 
causa» in una fonte gratuita di licenziamento, poi-
ché questa va collegata, per esempio, al contratto 
unico di assunzione, che elimina un precariato 
divenuto endemico e dannoso per intere generazio-
ni, ed al sussidio di disoccupazione.

Altrettanto chiaro è che qui viene in questione 
il sistema produttivo italiano e la sua (pseudo) cul-

tura industriale. Non intendo generalizzare, ma mi 
sembra che la linea guida dell’imprenditore italiano 
(e non mi riferisco alla piccola o anche media im-
presa) sia stata quella di ancorare il profitto a due 
fattori: alla riduzione o contenimento dei costi e 
all’assistenza statale, diretta o indiretta. Riprova ne 
sia che quando il costo del lavoro italiano è stato 
valutato concorrenzialmente troppo oneroso, no-
nostante i bassi salari, l’imprenditore ha preferito 
delocalizzare la produzione, pur in presenza di 
domanda di quel prodotto, o di convogliare le pro-
prie risorse nell’investimento finanziario. A ciò si 
aggiunga il disinteresse per investimenti in ricerca 
a medio e lungo termine: meglio comprare un 
brevetto che finanziarne uno originale. Come dire, 

il capitale è mio e ne faccio ciò che voglio, senza 
preoccuparmi delle ricadute sociali, interrompendo 
così la continuità indispensabile per la tenuta delle 
moderne democrazie: quella tra libertà economica 
e responsabilità sociale. 

A titolo di esempio di questa mentalità, negli 
anni passati la Bocconi svolse una ricerca sui ma-
nager legalmente licenziati e si venne a scoprire 
che causa del loro licenziamento a cinquant’anni 
(!) non erano le difficoltà industriali dell’azienda, 
ma la possibilità di ridurre i “costi” affidando le 
stesse funzioni a giovani “meno costosi”, ignorando 
l’apporto della qualità dell’esperienza.

Vengono alla mente, allora, due riflessioni: la 
prima è culturale e riguarda quell’“etica” capitalisti-

ca illustrata da Max Weber. «Capitalista» non è colui 
che possiede un patrimonio, ma colui che impiega 
le proprie risorse, anche se modeste, in azioni pro-
duttive che generano frutti per la società. Insomma, 
“capitalista” è l’artigiano che produce da sé e con 
qualche aiuto beni socialmente utili, e non il ricco, 
ma inerte, possessore di un cospicuo patrimonio.

In base al criterio weberiano, mi sembra che 
l’industriale italiano sia ricco, ma non sia un “capi-
talista”. 

La seconda riflessione trae spunto dalla nostra 
Costituzione, quando indirizza l’esercizio della li-
bertà economica dei privati verso uno scopo socia-
le, che mi sembra essere, questa sì, la traduzione 
giuridica del capitalismo weberiano.

Dal canto loro, i sindacati, se non si contrappo-
nessero in modo acritico, a fronte di una non mo-
difica radicale dell’articolo 18, potrebbero accettare 
una estensione della sua inapplicabilità alle azien-
de medie (per esempio fino a 50 dipendenti), ma 
con un conseguente, rigoroso, controllo sull’emer-
sione del lavoro in nero. Inoltre, accettando la linea 
di una contrattazione decentrata, potrebbero chie-
dere un maggiore coinvolgimento dei “lavoratori” 
nelle strategie aziendali, sul modello tedesco. C’è 
da chiedersi, infatti, come mai i salari tedeschi 
siano notevolmente superiori a quelli italiani, sen-
za che la produzione ne soffra, anzi con suo bene-
ficio. 

Insomma, oggi, avere fantasia consiste solo nel 
capire una cosa evidente: che siamo tutti sulla stes-
sa barca, mentre l’idea abitualmente praticata è 
navigare ciascuno con la propria barca o barchetta 
nello stesso mare.

Dai referendari 
agli indignados 

c’è la convinzione 
che per risposte 
effi caci servono 
strumenti nuovi 

È alla politica
che chiede 

soluzioni chi
oggi ragiona su 
un nuovo patto 
sociale globale 
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millennio d.C. A partire dall’VIII secolo, in concomi-
tanza con la fine delle ondate di pestilenza, l’economia 
cominciò a registrare un tendenza positiva, che sarebbe 
durata sino ai primi del Trecento. Il progresso non 
venne tuttavia, a quanto sembra, da un incremento 
della rete commerciale, quanto piuttosto da migliora-
menti nel settore primario: quello agricolo. Il trend 
positivo della produzione agricola, dovuto ad alcune 
innovazioni tecniche, e a un miglioramento generaliz-
zato del clima, favorirono la crescita demografica e 
l’ampliamento delle aree messe a coltura. Gli effetti, 
tuttavia, non furono solo positivi. In un periodo in cui 
la macroeconomia era in crescita, la situazione dei 
contadini spesso peggiorava. È in questo periodo che le 
masse rurali presero a mangiare fondamentalmente 
cereali e leguminacee, con pochissime integrazioni 
proteiche. Oltre allo spazio agricolo che si toglieva al 

MARINA
MONTESANO

Negli ultimi anni film e libri come Fast Food Nation 
e Supersize Me hanno denunciato con un buon 

riscontro non solo negli States, ma anche in Europa, le 
follie dell’odierna industria alimentare e dei consumi 
di cibo: obesità, omologazione della cultura alimentare, 
diffusione di patologie, peggioramento del gusto collet-
tivo e così via. Per contro, anche la reazione a questo 
disastro tende a divenire un’ossessione: per il cibo bio-
logico, per le diete, per il salutismo a ogni costo. Si 
consuma troppa carne, aumentano le malattie corona-
riche, l’agricoltura si depaupera, la mucca pazza ci 
spaventa? Diventiamo vegani! Verrebbe da dire che le 
società occidentali, passando da un eccesso all’altro, 
hanno ormai smarrito ogni rapporto naturale con il 
cibo. Senonché, l’alimentazione è in ogni società un 
fatto culturale molto più che naturale.

A ricordarcelo, in tempi recenti, alcune pubblicazio-
ni di rilievo e un convegno, svoltosi a Torino presso 
l’Accademia Albertina il 21-22 novembre dello scorso 
anno e organizzato da Irma Naso per il Centro studi per 
la storia dell’alimentazione e della cultura materiale 
“Anna Maria Nada Patrone”: «De Fructibus… Storia, 
Pratiche, Linguaggi» ha avuto appunto quale tema 
centrale la frutta nelle diverse fasi della produzione, del 

consumo, dell’immagina-
rio, della raffigurazione. 
È un tema complesso per-
ché, se oggi la frutta è ge-
neralmente considerata 
un alimento dalle doti in-
discusse, in passato non 
sempre è stato così. 

Ce lo racconta anche 
la voce di un glossario re-
datto da Enrico Carnevale 
Schianca: La cucina me-
dievale. Lessico, storia, pre-
parazioni (Leo S. Olschki 
Editore, 2011, pp. 758, 
euro 49), che tuttavia è 
ben più di un glossario, 
perché le voci, davvero 
numerose, sono sempre 
accompagnate da appro-
fondimenti e da rinvii 
alle fonti e alla storiogra-
fia di straordinario inte-
resse. Nell’alimentazione 
medievale la frutta, per 
rimanere sul tema, non 
era considerata particola-
mente appetibile, com-
plice il pensiero di una 
lunga tradizione medica 
che ne sconsigliava l’uti-
lizzo a crudo. «Sembra 
che la frutta (particolar-
mente quella fresca) ab-
bia avuto scarsa impor-

tanza sulle tavole medievali; il rilievo scaturisce con 
immediatezza dall’esame delle liste dei conviti, e indi-
rettamente dal constatare quanto rare e sommarie sia-
no, nei libri di cucina coevi, le denominazioni specifi-
che delle varietà frutticole (...). Non va poi dimenticato 
che le regole dietetiche comportano una varietà di scel-
te che non tutti sono in grado di permettersi; quando il 
medico consiglia taluni cibi e ne proibisce altri, comin-
cia con ciò stesso ad attuare una discriminazione fra 
chi ha larghe disponibilità e chi ne ha di ristrette; tutte 
queste considerazioni inducono a ritenere che il con-
sumo della frutta seguisse un andamento piuttosto ir-
regolare a seconda dei destinatari (...) dell’ambiente (...) 
e della stessa materia prima (...), e che soggiacesse 
inoltre a condizionamenti esterni di varia natura: fino 
a tutto il XIV secolo, l’avversione dei medici ebbe un 
peso rilevante in termini di dissuasione, poi cominciò 
a manifestarsi un crescente favore, probabilmente me-
diato dal nuovo interesse per le scienze naturali in ge-
nere e per l’agronomia in specie».

La storia del cibo e del suo consumo è dunque so-
prattutto storia sociale e culturale; ed è una storia che 
non sempre procede secondo criteri direttamente pro-
porzionali al miglioramento della macroeconomia. Un 
bell’esempio ci viene dai mutamenti verificatisi nelle 
società europee alla svolta tra il primo e il secondo 

bosco, alla foresta o alla brughiera, per destinarlo alle 
culture cerealicole, c’è da dire che – nel quadro del ge-
nerare peggioramento del loro status sociale complice 
l’accrescimento del peso dei valori e dei legami feudo-
signoriali – i contadini perdevano i diritti secolari di 
caccia e raccolta nelle terre boschive e paludose. Senza 
dubbio, in questo senso i contadini, dopo l’XI secolo, 
compirono un regresso nella qualità della loro alimen-
tazione. Il contadino dell’alto medioevo mangiava me-
glio perché, potendo sfruttare il bosco e il sottobosco, 
aveva a disposizione una maggior gamma di alimenti. 

Fenomeni almeno in parte simili a questi si ebbero 
nel corso dell’ età moderna: basti pensare alle crisi do-
vute a carestie ed epidemie ai primi del Seicento e poi 
di nuovo nel corso dell’Ottocento. La storia dell’alimen-
tazione meglio si coglie infatti sulla lunga durata e 
senza dare troppo per scontati i concetti di tradizione 

La cultura
del cibo

Obesità, omologazione alimentare, ossessione per il biologico 
sono follie del presente. Ma la naturalità del passato è solo un mito

STEFANIA
CARINI

La guida Sky ha provato a risol-
levarci il morale ma non è ser-

vito a nulla. La guida digitale Sky, 
quella che segnala cosa stai veden-
do e il cast e la trama e cosa vedrai 
dopo, pensa al meglio e invece 
esiste solo il peggio. Così, quando 
il mega cervellone di tale guida ha 
visto che doveva impaginare per 
noi il titolo La figlia del capitano, 
ha pensato bene fosse lo sceneg-
giato del 1965, quello in sette pun-
tate per la regia di Leonardo Cor-
tese e con Orsini, Morlocchi, Naz-
zari. E invece era la versione rifat-
ta dalla Fenech, ormai produttrice 
che però non desiste, sarà la sin-
drome di Hitchcock, dall’apparire 
talvolta nelle sue opere, e qui era 
nelle vesti addirittura di Caterina 
II. Solo che, come faceva notare il 
sempre puntale Tv Blog, pareva 
uguale uguale a Jean Claude (Mar-
cello Cesena), il grande protagoni-
sta di Sensualità a corte, la minific-
tion parodia di Mai dire... e ora 
riproposta a Quelli che il calcio. Tut-
to questo perché Sensualità a corte, 
e ce ne scusiamo se lo capiamo 
solo adesso, non è una parodia 
della fiction italiana in costume, è 
la fiction italiana in costume. Fis-
sità delle espressioni, personaggi 
caricaturali, paradossi di linguaggi 
al di là dei paesaggi e dei costumi: 
tutto questo è La figlia del capitano 
(regia di Giacomo Campiotti, sog-
getto e sceneggiatura di Alessan-
dro Sermoneta, Elena Bucaccio), 
tutto questo è Sensualità a corte. 
Solo che il secondo fa ridere di 
più. 

Affossare un successo?
E invece le cose belle vanno in 
onda a notte fonda, chissà per 
quale motivo. Troppo forti? Ma 
ormai in prima a serata si vede 
quasi di tutto, basti pensare alle 
fiction Garko&Arcuri. Forse inve-
ce è per affossare un successo che 
parte dal satellite, quindi meglio 
tenerlo nascosto al resto del pub-
blico. Italia 1 ha proposto Roman-
zo Criminale 2, seconda parte 
della storia della banda della Ma-
gliana. La versione migliore di 
quella storia perché televisiva. E 
quindi racconto seriale, corale, 
frammentato. Attento a tutte le 
sfumature, di ampio respiro, in 
cerca della grandezza cupa e sini-
stra per sé e i suoi personaggi. 
Capace di creare un nuovo imma-
ginario, grazie alla parole, la mu-
sica, le immagini. Venduta in di-
versi paesi al mondo, la serie di 
Sky dimostra che quando voglia-
mo sappiamo anche noi scrivere, 
recitare, girare. E però su Italia 1 
va in onda alle 00.30. Peccato. Cer-
te perle non vanno maltrattate. Ne 
va della reputazione del brand fa-
ticosamente costruita negli anni. 
La tv generalista delle perle non 
sa che farsene, e preferisce le varie 
Sensualità a Corte stile Raiuno.

La bella tv

è in seconda

serata

La teledipendente

Si può appartenere 
a una tradizione senza 
esserne prigionieri? 
Una lucida requisitoria 
di Maurizio Bettini 
contro i falsi miti 
dell’identità: Contro 
le radici (il Mulino).

Pamphlet
Una nuova avventura dei 
quattro pensionati-detective 
di Pineta che fra un 
pettegolezzo e quattro 
risate rompono la 
monotonia della vita di 
provincia: La carta più alta 
di Marco Malvaldi (Sellerio).

Narrativa
La Russia tra passato 
e presente. Per conoscere 
questa nuova grande realtà 
che è europea e 
bicontinentalità, dando voce 
alle forze critiche: Da Lenin 
a Putin e oltre a cura di 
Vittorio Strada (Jaca Book).

Storia
La storica giornata della 
Nazionale a Rizziconi 
sul campetto confiscato alla 
’ndrangheta: La Nazionale 
contro le mafie. Rizziconi/
Italia Storia di una partita 
speciale di Francesco Ceniti 
(Edizioni Gruppo Abele).

Lotta alla mafia
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e di continuità, perché i cambiamenti sono altrettanto 
se non più rilevanti. Lo si coglie bene attraverso l’opera 
di un maestro in questo settore, il compianto Piero 
Camporesi che molti libri ha dedicato alla storia del 
cibo e dell’immaginario a esso legato; viene oggi ristam-
pato uno dei suoi classici: La terra e la luna. Alimenta-
zione folclore società (Garzanti, 2011, pp. 368, euro 26). 
Non casualmente il libro si apre con un saggio su «Il 
pane e la morte. Alimentazione e rituali agrari» e si 
chiude con «Nati sotto la libra», dove Camporesi si 
chiede quanto del desiderio attuale di corpi tonici e 
magri abbia a che fare con l’obliterazione attuale 
dell’idea di morte, ma allo stesso tempo con la profon-
da pulsione alla morte e all’autodistruzione dei nostri 
tempi; contrapponendola idealmente all’elaborazione 
rituale del trapasso che nelle società tradizionali avve-
niva anche attraverso la preparazione, con modi e tem-
pi particolari, di alcuni tipi di alimenti.

Insomma, il difficile rapporto delle società occiden-
tali contemporanee con il cibo non pare tanto dovuto 
all’abbandono di una naturalità che probabilmente non 
è mai esistita, quanto piuttosto alla necessità di un ri-
assestamento culturale. «Tenendo sempre presente», 
per dirla con Camporesi, «che la cucina, come ogni 
realtà, è in perenne movimento, e che la mitizzazione 
del passato, prima ancora d’essere un errore di prospet-
tiva storiografica, è frutto d’irresponsabile attaccamen-
to a passate primavere».

 
 In alto, “Salad”, l’alien fatto di ortaggi di Till Nowak, 
 un tributo contemporaneo a Giuseppe Arcimboldo

ANDREA 
TOGNOTTI

Un uomo mite, Mino Martinaz-
zoli, non irresoluto ma dubbio-

so, intellettuale e politicien.
«Un politico vero», come scrive 

Pierluigi Castagnetti introducendo 
la raccolta di interventi uscita a suo 
tempo con il titolo Controcorrente Dc, 
che viene ripubblicata dalla rivista 
Arel per ricordare il politico brescia-
no scomparso il 4 settembre. Un 
numero monografico dedicato a co-
lui che fu – per breve tempo, dal 
1981 al 1983 – il presidente dell’as-
sociazione, e lo fu per un scrupolo 
massimo del suo fondatore, Nino 
Andreatta, che dopo essere diventato 
ministro del tesoro nel governo For-
lani voleva evitare la benché minima 
ombra di un possibile conflitto d’in-
teressi.

Oltre a Controcorrente Dc, Arel 
pubblica i brevi editoriali («quasi dei 
corsivi», dice Enrico Letta, attuale 
segretario generale dell’Arel) che 
Martinazzoli scrisse (e titolò perso-
nalmente) durante 
gli anni della presi-
denza dell’Arel, che 
introducevano il 
notiziario mensile 
ciclostilato edito 
dall’associazione. 

Cos’ha lascia-
to Martinazzoli? 
«Un’eredità di 
pensiero per 
molti versi origi-
nale, riflessioni 
in notevole misura di 
un’attualità insospettata», dice Ca-
stagnetti.  Nonostante, o forse pro-
prio per questo, l’etichetta di “impo-
litico” che molti gli hanno cucito 
addosso. Qui ancora il ricordo 
dell’ultimo segretario del Ppi: «Non 
accettava la definizione di “impoli-
tico” che alcuni gli affibbiavano. Al 
massimo, diceva con una punta di 
civetteria, impolitico come Manzo-

ni, che a suo giudizio era tale “non 
perché ignorasse Machiavelli ma 
perché non gli riusciva di compren-
dere un potere disgiunto dalla ra-
gione morale”». Politico dovette 
esserlo per forza, per il 
motivo non trascurabile 
che in quel ruolo tentò 
l’impresa più difficile, 
quando gli fu affidato «il 
disperato mandato di sal-
vare la Dc, nell’ottobre 
1992, da un destino che 
sembrava segnato». E in-
fatti lo era. 

Emerge, negli scritti 
di Martinazzoli e nel ri-
cordo delle persone che lo conobbe-
ro, una visione ancorata all’idea de-
gasperiana, poi sviluppata da Aldo 
Moro, del «centro che guarda a sini-
stra» che si prestava molto di più a 
una politica di alleanze che al tenta-
tivo di fondere le esperienze dei cat-
tolici democratici e della sinistra, 
come dimostra l’esperienza – breve, 
ma ci fu – come presidente 
dell’Udeur, un partito nato contro 

l’Ulivo e svilup-
patosi con 
il «tratto-
ne» mastel-
liano tra 
centro e si-
nistra. Para-
dossale che 
ad affidargli 
l’incarico di 
presiedere la 
sua associa-
zione fu l’ide-
atore dell’Uli-

vo? Forse. Però «a Nino – ricorda 
ancora Castagnetti – piaceva quel 
linguaggio vagamente esoterico con 
cui Martinazzoli accarezzava e cri-
stallizzava pensieri solidi». D’altro 
canto «a Mino piaceva l’intelligenza 
geniale e colorita con cui Andreatta 
ti metteva in mano le più difficili 
matasse macroeconomiche e con cui 
cercava di trasformare in politica 

anche le intuizioni apparentemente 
più stravaganti». Insomma «entram-
bi erano figure borderline tra l’intel-
lettuale e il politico, con la pretesa di 
essere pienamente intellettuali e pie-

namente politici. E lo era-
no». 

Martinazzoli era orgo-
glioso della sua cultura an-
che se da uomo intelligente 
ragionava – e lo faceva sin-
ceramente, molti degli 
scritti di Controcorrente Dc 
ne sono intrisi – sulla sua 
eclissi. Non capì – o forse 
sì, ma non gli piaceva – la 
“Seconda repubblica” basa-

ta sulla personalizzazione dello 
scontro politico. Paolo Corsini, sin-
daco di Brescia prima e dopo Marti-
nazzoli, tenta una spiegazione asse-
rendo che «riserve e obiezioni solle-
vate da Martinazzoli sullo sviluppo 
del sistema politico italiano, nonché 
gli interrogativi posti sulla presenza 
dei cattolici del nostro paese, non 
appartengono al passato di un’illu-
sione, né rimandano a una pura 
evocazione nostalgica» ma hanno a 
che fare con «la transizione del pre-
sente, con il futuro che si intende 
assegnare all’Italia». E, però, una di-
fesa un po’ debole. 

Aiuta di più una citazione, anco-
ra nel saggio di Corsini, sull’etimo-
logia del suo cognome, che – spiega-
va lo stesso Martinazzoli – si può 
interpretare come «Martin solo. Era 
il lanzichenecco perdutosi nella val 
Camonica. Un lanzichenecco solo». 
A ben guardare è proprio questo il 
fascino di personaggi che guardano 
oltre l’orizzonte del contingente (che 
pure serve) e – chiudiamo citando 
ancora Castagnetti – sono «grandi 
personalità» che sanno «leggere i 
problemi del presente con occhi 
trans temporali, per cui anche il 
semplice commento a un risultato 
elettorale contiene tracce di pensiero 
intenzionalmente presbite e, dun-
que, utilizzabile anche nel futuro». 

Castagnetti: 
«Un’eredità 
di pensiero 
originale e 
di un’attualità 
insospettata»

Una vita
controcorrente

Un numero della rivista “Arel” dedicato a Mino Martinazzoli
PAOLA

CASELLA

«Considero il cinema un’al-
tra forma di espressione 

satirica», dice Enrico Caria, vi-
gnettista e giornalista di Paese 
Sera e di Satyricon, di Cuore e ora 
dell’inserto Il misfatto. «Provo a 
mischiare i linguaggi fra docu-
mentario e fiction e anche il mio 
nuovo film, L’era legale, presenta-
to al Torino film festival alla pre-
senza di Luigi De Magistris, è un 
mockumentary, ovvero la finta bio-
grafia di un futuribile sindaco di 
Napoli, Nicolino Amore, che rie-
sce a trasformare la città più insi-
cura, disordinata e criminogena 
del pianeta nella più pulita, ordi-
nata e prospera». Accanto agli 
attori, fra cui Patrizio Rispo (il 
portiere Raffaele della soap Un 
posto al sole) nei panni del prota-
gonista, ci sono i napoletani «poi-
ché abbiamo girato alla Borat, 
catapultando il cast in mezzo a 
situazioni reali», e molti perso-
naggi che hanno contribuito al 
sapore documentario del film, 
come Giancarlo De Cataldo e Ta-
no Grasso, i giornalisti Marcelle 
Padovani e Bill Emmott, il vice-
procuratore nazionale antimafia 
Vincenzo Macrì. 

«Insieme raccontiamo la bat-
taglia fra il Bene e il Male che è al 
centro di ogni narrazione, da Ada-
mo ed Eva ad Indiana Jones, e che 
è anche la frontiera lungo la qua-
le Napoli, la mia città, si dimena 
dalla sua fondazione», dice Caria. 
L’era legale, prodotto da Renzo 
Rossellini e distribuito da Bolero 
Film, uscirà venerdì in una deci-
na di copie. «È nel primo weekend 
che si decide la sopravvivenza di 
un film: speriamo che la distribu-
zione si allarghi a tutta Italia». Il 
passaparola ha già preceduto 
l’uscita in sala: «Più di 15mila 
utenti hanno visto il video promo-
zionale del film su YouTube e in 
molti ci seguono sul sito e sulla 
pagina Facebook. Siamo convinti 
che L’era legale avrà lunga vita an-
che dopo la sala, c’è già un accor-
do con Cecchi Gori Home Vi-
deo».

«Il film è costato 300mila eu-
ro, non abbiamo chiesto aiuti allo 
stato e ci siamo avvalsi solo del tax 
credit e del tax shelter», ricorda il 
regista. «In Italia sono dieci per-
sone a decidere se si fa o meno 
un film. Spero che, ora che è cam-
biata l’aria ai piani alti, si dia uno 
sguardo alle strozzature dell’in-
dustria cinematografica: il pub-
blico ha diritto a un’offerta varie-
gata». Il disinteresse dei grandi 
investitori ha però permesso a 
Caria di girare in piena libertà: 
«L’era legale parla con franchezza 
di spazzatura e di camorra, di le-
galizzazione delle droghe e di 
corruzione della politica senza 
mai dimenticare di divertire, per-
ché bisogna sempre castigare ri-
dendo mores».

L’Italia sarà ospite d’onore 
alla 42esima Fiera del libro 
di Bruxelles, in programma 
dall’1 al 5 marzo negli spazi 
post industriali di Tour & 
Taxis. Ci saranno Stefano 
Benni, Gianrico Carofiglio
e Antonio Pennacchi.

Editoria
Lo scrittore Yang Lian, 
lo storico Michael Burleigh, 
il teologo Hans Küng sono 
alcuni dei vincitori dei premi 
Nonino 2012 che verranno 
consegnati il 28 gennaio 
presso le Distillerie Nonino 
a Ronchi di Percoto.

Premi
Henry-Louis de La Grange 
racconta Gustav Mahler. 
La vita le opere (Edt), 
il compositore più amato 
della modernità musicale. 
Il libro sarà presentato il 31 
gennaio, alle 18, al Teatro 
alla Scala di Milano.

Biografia
Domenica 15 gennaio alle 18 
nella sala Sinopoli del Parco 
della Musica di Roma, Ennio 
Morricone e l’Orchestra 
Roma Sinfonietta 
inaugurano il ciclo “Offerta 
musicale” con un concerto 
dal titolo Musica d’oggi.

Musica
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